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LO zelo» che la Maestà' Vo- 
é * • 

stra pubblicamente professa al- 
la Rei igione Nostra Santissima, 

* 3 e la 



tv 

e la sublime Pietà, per la qua- 
le Ella si fa ammirare, e vene- 
rare da tutta la Nazione Tosca- 
na , mi diede già l' ardimento 
di offrirle la Sposizione del De- 
calogo, o sia di quei dieci Co- 
mandamenti, parte primaria es- 
senzialissima della Legge data 
un giorno a Mose pel Popolo 
dei discendenti di Abramo, che 
fu dal Nostro Legislatore e Dio 
Gesù Cristo illuminata, ed este- 
sa a tutti i Credenti di ogni 
lingua, e di ogni Nazione. La 
somma Bontà, colla quale Ella 
si degnò di accettare, e gradire 
simile otlèrta, mi fe conoscere 

quanto 
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quanto Ella sa apprezzare tut- 
to quello, che dai Ministri dell' 
Evangelo può contribuirsi ad 
istruire i Popoli , e accendere 
in essi l'amore, e lo studio di 
quelle Divine v Carte, delle qua- 
li sta scritto, che sono Legge 
immacolata, che i piccoli arric- 
chisce della verace Sapienza, cioè 
di quella, per cui l'uomo per 
l'Anima propria è sapiente. Noi 
tutti preghiamo con ogni istan- 
za il Datore di ogni bene, che 
benedica e feliciti le pie saluta- 
ri intenzioni della Maestà' Vo- 
stra , e dia tutta l'efficacia al- 
le sue massime, e ai suoi esem- , 



VI 

pi, dei quali la dolce» e viva 
impressione dee propagarsi , e 
fruttificare nelPÀVGUSTO Germe, 
cui Ella condurrà come per ma- 
no a governare i soggetti Po- 
poli, secondo la volontà del Si- 
gnore, per cui regnano i Re- 
gi, e i Legislatori stabiliscono ( 
la Giustizia. 
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ANTONIO MARTINI 

#ER LA GRAZIA Di DIO 1 DELLA S. SEDE APOSTOLICA 

ARCIVESCOVO DI FIRENZE. 

Al dilèttissimo Popolo della Città 
/ e Diogesh 



^Onó già passati degli anni iti buon 
numero dacché chiamati Noi dal Signore 
al gravissimo incaricò di reggere questa 
porzione grande e illustre della Chièsa di 
Gesti Cristo i fatti subito debitori special- 
mente a voi i Fratelli Dilettissimi , delta 
istruzióne esortazione > e predicézione 
della Parola di vita, ci studiammo fino 
dai primi giorni di adempiere questa prin- 
cipale obbligazione del nostro ministero, 
nella quale sta il bene è del Pastore, e 
del Popolo. Quindi e che dopo aver da- 
to principiò còlla sposizione dei Divini 
Comandamenti, vi parlammo della regola 



rm 

di nostra Fede, cioè del Simbolo, al qua* 
le unimmo la Storia della Religione dal* 
la Creazione del Mondo fino alla venuta 
di Gesù Cristo ; e finalmente trattammo 
dei Sagrafnehrì della Chiesa; e tutte le 
Istruzioni componenti il corso intieiQ del- 
la Dottrina Cristiana, furon già pubbli- 
cate per le stampe prima in Firenze, e 
poscia in altre Città dell'Italia, eccettua- 
te però quelle che non una volta sola, 
ma per due volte a voi facemmo sopra i 
dieci Comandamenti. Questa circostanza 
di avere più volte trattato quest' argo- 
mento, avendo dato a Noi occasione t di 
aggiungere, o di mutare in vari luoghi il 
primo lavoro , ci ha posti nella necessità 
di differirne la stampa per mettere ogni 
cosa a suo luogo. E non piccola pena ha 
dato a Noi questo titardo, perocché mol- 
to ci premeva di rendere finalmente com- 
pleto il corso della Dottrina Cristiana ; 
ma voi ben sapete quanto Noi siamo po- 
co padroni del nostro tempo sì per le, 
moltissime e varie occupazioni , e sì an- . 
cora per li ^non rari incomodi di salu- 
te , ai quali nella grave età nostra siamo 
f.vquentementc soggetti. Ma finalmente aj 

poco 
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poco per volta siamo venuti in istato di 
adempiere i nostri, e gli altrui desideri 
col darvi la sposizione di quella Legge 
Santa, commendata solennemente dal No- 
stro Divin Legislatore con quella rispo- 
sta , c/t' ci diede a quello che lo interrogo 
di quel che dovesse fare per giungere al 
possesso della Eterna felicità ; Se vuoi 
pervenire alla vita, osserva i Comanda- 
menti * ( Match, xix. 1 2» ) La meditazione 
adunque di questi Comandamenti debbe es- 
sere la più cara e frequente occupazione 
dell' uomo Cristiano , il quale per beneficio 
grande del Signore , nato nel seno della 
Chiesa di Ccsìi Cristo, trova in essa il 
sagro deposito di questa Legge, che si in- 
segna, e si fa ripetere al Neofito neW atto 
stesso che è battezzato, e di cui alla fine 
raccomandasi a lui T osservanza* 

Dio avea creato V uomo per esser fe- 
lice mediante il possesso del Sommo Be- 
ne, il qual bene dovea /' uomo meritare 
nella vita presente coir amare e servi- 
re il suo Creatore, col raffrenare le pra- 
ve inclinazioni , col mantenere la giusti- 
zia e la pace verso i suoi prossimi; d\ 
onde i doveri dell' uomo altri verso Dio , 

altri 



àltri verso se stesso > altri verso i fratti* 
ti , doveri mirabilmente spiegati da Pao-* 
lo in poche parole j quando disse, che L* 
ùonió viva con temperanza riguardo à 
se stésso, con giustizia Verso il prossimo y 
con pietà verso Dio . ( Ad Tit. li. i 2. ) 
Queste obbligazioni l uomo creato nello sta-* 
to di innocenza, le vedeva} e le leggeva nel 
pròprio cuore j ne conósceva la rettitudine 
éotnma per cui approvava questa Leg- 
ge, che chiamasi Legge naturale y il cui 
lume fu impresso nell' Animò, dell'uomo 
dal suo Creator é< ed ella èra vestigio cer- 
to e sensibile della nìano Divina, che lo 
creò capace di conoscere tutto il bene, é 
di amarlo < Il peccato dell* uórrio facendo- 
ló soggetto alla concupiscenza , e ali* amo- 
ré disordinato di se medesimo, venne non 
ad estinguere , ma a rendere debole e fio- 
ca quésta luce, talmente che restò a lui 
sólanierìté una imperfetta idea della Leg- 
ge : Élla è presente a lui, é ne sente ezian* 
dio la voce notosa riei rimorsi della Cd* 
scienza, che lo inquietano nelle sue trasgres- 
sioni : ma la seduzione de' sensi \ e t affa- 
scinamento delle passioni o gli suggerisco- 
no del pretesti per sottrarsi all' ubbidien* 

za 
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fcrt del Comando di Dio , o gli offuscano 
la vista mlC applicazione del precetto, & 
finalmente lo strascinano a peccare anco 
ad occhi veggenti contro i chiari suggerì* 
menti della retta ragione. Tanto grande, 
è funesta fu la piaga , che fece aW uomo 
il peccato , oscurandolo neW intelletto , e in- 
cìinandolò al male nel suo arbitrio. In 
questo stato però là Legge stessa, contro 
di cui V uomo peccava , serviva a farlo reo 
sènza altra Legge scritta, perche ogni uo- 
mo coW intima cognizione , che non po- 
tea non avere , del male proibito , era 
{come dice f Apostolo) Legge a se stes- 
so, ( Rom. ii. 14.) e perita per la trasgres- 
sione di questa Legge, cK ei portava dentro 
di se. Perocché, dice Agostino, non eragli 
pèfftiesso di ignorarla, mentre se per esem~ 
pio peccava contro il fratello , recandogli 
qualche danno, ben sapeva di non volere, 
che altri a lui stesso facesse altrettanto , 
onde veni va a fare altrui quello che riguardo 
a se patir non voleva. Fu perciò sèmpre 
inescusabile V uomo anche, quando abban- 
donato da Dio ai ptavi suoi desideri, 
all J appetito di liberta, precipito nei più 
orrendi disordini, quando dimenticato il 

suo 
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suo Creatore 9 trasportò V onore dovuto a 
Lui solo alle creature, e fino alle pietre, 
e ai sassi , e tutto adoro fuor i di Lui', 
che è il solo degno di adorazione; e in 
pena di una ingratitudine sì mostruosa, il 
Signore lo lasciò in balia del suo repro- 
bo senso, e delle più vergognose passio- 
ni , onde facesse ciecamente quello, che i 
lumi, e i rimorsi della coscienza dovean 
fargli conoscere per troppo disconvenien- 
te alla sua natura. In tale orribile sta- 
to visse il mondo per molti secoli, ni 
quali, se la misericordia Divina si serbò 
qualche Uomo Giusto , furon questi assai 
pochi riguardo ali 9 infinito numero de' rei, 
e de* prevaricatori . Ma Dio, il quale in 
mezzo air ira si ricorda sempre della mi- 
sericordia, si determina finalmente a crea- 
re un Popolo, il quale separato da tutte 
le altre Nazioni, sia il depositario della 
vera Religione, e soprattutto della Promessa 
fatta già di mandare il Liberatore gran- 
de, che ristorasse i danni fatti alV uomo 
dal primo Adamo : Promessa annunziata 
subito dopo la prevaricazione del Proge- 
nitore , perche la fede, e la speranza in 
questo Liberatore fosse V ancora di salva* 

mento 
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mento per tutti gli Eletti , che vissero prU 
ma della venuta di Lui , come per tutti 
quelli clic erano per giungere alla salute , 
dopo che Egli fosse vanito. Voi vedeste 
già , Fratelli Dilettissimi , come questo. 
Popolo di discendenti di Abramo fedele 
lo trasse Dio dall' Egitto con mano pos- 
sente, e condottolo verso la Terra pro- 
messa, dato ordine a Afose di salire sul 
Sinai nel tempo che l' esercito Ebreo sta- 
va attendato dirimpetto a quel Monte , la 
mattina del terzo giorno in mezzo al f ago- 
re dei tuoni, alla densa nebbia, alle fiam- 
me che circondavano il Monte, il Signo- 
re parlando a Mose, gli intimo quei Pre- 
cetti , de* quali dicemmo , che /' Autore 
stesso della Natura a-vea impressa nelV 
Anima di ciascun uomo la cognizione ,,e la 
luce» Questa Legge , che a differenza del- 
la naturale , si dice Legge scritta , era 
contenuta in due tavole di pietra, che fu- 
ron date da.Dio\a Mose, delle quali V 
una conteneva i doveri deli 1 uomo verso 
Dio, V altra i doveri riguardo al prossi- 
mo . Vari furono i fini degni deVa Bontà r 
e Provvidenza del Creatore, pi quali fu 
data questa Legge, e primieramente ella 

era 
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era necessaria neW oscuramento , e dimen- 
ticanza della Legge naturale, per cui le 
maggiori scelleratezze erano quasi per con- 
suetudine, o per comune consenso permes- 
se, era, dico, necessaria per richiamare 
gli uomini alla cognizione del vero, è 
del giusto, e per raffrenare le cupidità col 
timore della pena . Perocché ella fece co-, 
rìoscere il peccato, accusava , e minaccia- 
va il peccatore; onde disse l'Apostolo: 
Non conobbi il peccato, se non per mez- 
zo della Legge ; perocché io non conor 
gceva la concupiscenza, se la Legge non 
avesse detto : Non desiderare . ( Rom. 
vii, 7.) Colle quali parole non vuol dire 
r Apostolo, che prima della Legge il desi-, 
derio pravo non fosse peccato , ma bensì,, 
che questo peccato non era conosciuto on- 
de anche aggiunge: Senza la Legge il pec- 
cato era morto, ( Rom. vii. 8. ) viene a dire 
era occulto, ignoto, e come morto, rispetto 
alla cecità degli uomini . Fu ancora data 
da Dio la Legge, affinchè per quelli che 
fosser giustijicati mediante là fède , fosse 
regola e istruzione per ben vivere, per 
intendere quello che a Dio piace , e quel- 
lo che è d vero bene dell' uomo < Sopra di 

che 
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che egli ì da osservare , phe V uomo rice* 
%>uta l(i Giustificazione per mezzo della 
Fede, si dice pili volle da Paolo (ftom. 
Vii. 6. ) che egli e liberato dal peso deU 
la Legge, perchè questa Legge più non lo 
Atterrisce, ji$ lo condanna, ma non per* 
che sia disobbligato dall' ubbidire alla Leg~ 
ge, che anzi la Grazia della giustijìcazio* 
ne fa sì che egli volontariamente adempie 
la Legge, e non istà sdita il giogo della 
Legge, perche di propria sua volontà fa 
quello che nella Legge e prescritto. La 
Legge adunque di Mose servì A mettere 
in chiaro lume la Legge Naturale quasi 
ornai cancellata , servi a correggere i ce* 
stumi , a far sentire (ili 9 uomo La pròpria 
infermità , e a ravvivare la cognizione del 
vero Dio, onde l'uomo a Lui si rivolga, 
che è potente per dar la virtù di vincere 
il peccato. Ma questa virtù non poteva 
aversi se non mediante la Grazia del SaU 
vatore, nella Fede del quale ottennero la 
Giustizia tutti quei Santi , de 9 quali si fa me-> 
moria nel Secchio Testamento, come Mo- 
se, di cui dice S. Agostino, che egli fu 
Mediatore del Vecchio Testamento, e Ere-r 
de del nuovo. Perocché questa Grazia, que-» 



.sto spirito di Fede (come parla V Apostolo) 
lo ebbero quelli, come lo abbiamo noi; 
la differenza soltanto" fu , che nel Vecchio 
Testamento la stessa Grazia era velata 
sotto vari tipi e figure, e nel Nuovo è 
manifestata chiaramente ì onde la nuova 
Legge viene ad essere una bella sposizio- 
ne , e dichiarazione della Vecchia ; e per* 
ciò la stessa nuova Legge si chiama Leg- 
ge di Spirito, e Legge di Spirito di vita, 
perche scritta ne* cuori mediante lo Spiri* 
to Santo dato ai Credenti , dal quale Spi* 
rito, viene in essi diffusa la Carità , per 
cui e amano la Legge , e V adempiono . 
Gli Ebrei (tolti que 9 Giusti, i quali ebbe- 
ro lo stesso Spirita di Fede, che abbia- 
mo noi, come dice l'Apostolo) non con- 
siderando se non la lettera della Legge, 
credendo, che ad esser giustificati servisse 
la Legge , e che V osservanza della Legge 
potesse darsi mediante le forze del libero 
arbitrio, non conoscendo ( dice Paolo) 
la Giustizia, che viene da Dia, e cer- 
cando di stabilire la propria , non si 
son soggettati alla Giustizia di Dio. 
( Rom. x. 3. ) Aspettavano gli Ebrei la 
giustizia dalle proprie opere, e dalle for- 
ze 
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cfe//a natura, e questa giustizia nort 
poteva essere al più se non giustizia uma- 
na , giustizia, divariti agli uomini, non 
davanti a Dio;; donde ne avvenne, che 
non voliera saggettarsi alla Giustizia di 
Dio, cioè a Cristo,, termine Mia Legge, 
dal quale chi crede in Lui riceve e la re- 
missione de* peccati ,. e la grazia di viver 
bene, e di adempiere la Legge. Noi ve- 
dremo' còme il Decalogò .per noi Cristiani 
illuminati, dalle Scritture del Nuovo Te- 
stamento, comprenda la più consumata giu- 
stizia ,, cioè quella giustizia ,. la quale, ri- 
chiede non solo la esterna, osservanza, ma 
anche- la spirituale, vera, perfetta h amo- 
rosa obbedienza a Dio , e alla santa sua 
volontà: Dirò finalmente, quanto sia ne- 
cessaria per la salute eterna dell' uomo la 
esatta osservanza di questi Comandamen- 
ti , e- lo dirò co 9 sentimenti , e colle paro- 
le dell 1 Apostolo S., Giovanni x il quale pri- 
mieramente dice , che- solamente dal pra- 
ticare i Comandamenti, possiamo essere 
sicuri di conoscere Gesù Cristo. Sopra 
le quali parole S. Agostino disse ; Non in- 
ganni T uomo se stesso , credendo di 
aver conosciuto Dio, se eoa fede mor* 

A ta> 



ta, e senzà le buon© opere lo confessi. 
Segue dipoi a dire l 9 Apostolo : Chi di- 
ce, che conosce Gesù Cristo, e non 
osserva i suoi Comandamenti, è bugiar- 
do, e non è in lui verità; ma chi os- 
serva la Parola di Lui , in questo vera- 
mente è perfetta la Carità , e da ciò 
sappiamo che stiamo in Lui; Chi dice 
di stare . in Lui , de< battere la strada > 
che Egli battè. ( i. Io. 11. % 6. ) 
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DEL DECALOGO 



ISTRUZIONE I. 

* 

Si vis ad vitam ingrèdi , strva mandata. 

Matt. xix. 17. 

?*r*5i ° rre ' Fr * telli D^ectiffimi * 

( ^ )| T undecimo anno , dacché , 
,5*^*J chiamato da Dio fenza al- 
l' cun merito mio al gra vidi- 
mo incarico di reggere quella valla Dio- 
geli, divenni ad un tempo debitore ad 
ogni parte di efla , ma più fpecialmen- 
te a voi di quella Irruzione , Esortazio- 
ne , e Predicazione della Parola di Vi- 
ta, .nella quale (là e la principale ob- 
bligazione del noftro Miniftero, e il 
mezzo infieme , onde procurare la co- 
mune fallite . E ci ha dato fin qui il 
Signore per fua mifericordia abbaftanza 
di forze, per adempiere, quanto per 

A 2 noi 
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noi li poteva , fecondo il talento da Lui 
confidatoci , quefta indifpenfabile obbli- 
gazione : ed avendo incominciato dalia 
cfpofizione della Legge Divina , vi par- 
lammo dipoi de' Sagramenti di Chiefa 
Santa , e ultimamente delia Regola di 
noftra Fede , o sia del Simbolo , fui qua* 



principalmente per farvi conofcere il 
Salvatore, e Dio noftro, Gesù Crifto 
mediante la ftoria della Religione dalla 
Creazione del Mondo fino alla venuta 
di Lui, perchè di Lui parlò e Mose 
nella Legge , e tutti i Profeti , come 
voi già vedette . Potevamo adeflo pa(Ta- 
re a difcorrervi di qualche altra parte 
delia Criftiana Dottrina, non toccata 
da noi finora ; ma varie , e gravi ragió- 
ni mi hanno determinato a riprendere 
per mano la fpiegazione del Decalogo , 
argomento di tanto afibluta importanza, 
e neceffità , che dalla oflervanza di que- 
lla Legge , ci difle il noftro Divino Le- 
gislatore, che dipendeva il pervenire a 
quella vita , che è vita vera , perchè 
efente da morte , e beata : Se vuoi en- 
trar nella vita, esserva i Comandamen- 
ti 



le ci fiam 




alcuni anni 
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ri (i) . E il Profeta Reale : Qual è V uo- 
mo , che cerchi la vita , ami di vedere i 

giorni felici ? va 7 lungi dal male , e 

•pera il bene (2). E quefto è appunto 
tutto quello, che la Divina Legge ci 
infegna . Ci dimoftra il male , perche fi 
fugga , ci dimoftra tutto quello , che è 
retro, ùnito, e utile al vero bene dell' 
uomo , perchè fi faccia . Lo ftudio adun- 
que, e la meditazione di quefta Legge 
dovrebbe eflere l'occupazione più cara 
all' uomo Criftiano , il quale per bene- 
fizio grande del Signore entrando , ap- 
pena nato, nel feno della Chiefa di 
Crifto , irt efla trova il fagro depofito 
di quefta ^egge , la quale al Neofito 
fi ripete , e di cui viene a lui coman- 
data V oflervanza , 

Dio avea creato T uomo per efler 
felice mediante il pofleflb del Sommo 
Bene , il qual Bene dovea meritare nella 
vita prefente coli' amare , c fervire il 
fuo Creatore, col mantenere la giudi- 
zia , e la pace verfo gli altri , donde i 
doveri dell'uomo altri verfo Dio, altri 
verfo fc fteffo , altri verfo i fratelli , do* 

veri 

(1) Mac. jix, 17. (>) Pfalra. xxxm. ij, ij. 
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veri mirabilmente fpiegati dà Paolo in 
poche parole , quando disse , che Y uo- 
mo viva con temperanza verfo fe ftef- 
fo, con giuftizia verfo i proflìmi, con 
pietà verfo Dio (i) . 

L' uomo nello flato di innocenza , 
in cui era flato creato dal Signore , avea 
prefenti quelle obbligazioni, le legge- 
va nel proprio cuore, ne conofceva'U 
fomma rettitudine, nè potea difpenfarfi 
dall' approvare , ed amare quefla Legge , 
ed è quella, che chiamali Legge natu- 
rale, il cui lume fu impreflb nell'ani- 
ma dell'uomo dal'fuo Creatore (2) . Di 
queflo lume, di quella faggezza divina, 
che fu imprefla, e fcolpita^ nell' anima 
dal Fattore fuo , una debile effigie ri- 
mafe in noi dopo il peccato (3); debi- 
le io dilli , ma tale tuttavia , che in tut- 
ta la natura non trovafi fegno , e vefti- 
gio più certo, e fenfxbile della Mano 
Divina, come offervò S. Agoftino. Il 

pec* 

(1) Ad Tit. 11. U. 

(2) Pfal. iv. 7. 

(5) Son ufque ade§ in anima bimana imago Dei 
urrcnorum affeéluum Me detrita eft , ut nulla in 
ea ve/ut lineamenta extrema remanserint . S Au- 
guft. Lib. de Spir. & Ut. Cap. xxviu. num. 4*. 
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peccato dall'uomo fendendolo foggetro 

«Ha concupifcenza, e all' amore dìfordi- 
nato di fe paedeftroo venne non ad eftìiir 
guere, ma a rendere quali fioca, e de- 
bile quefta luce , talmentechè non redo 
a lui Te non imperfetta l' idea della Leg- 
ge ; ella è preferite a lui , e ne fentc 
«iandio la voce noiofa ne'rimorfi del- 
la cofeienza , che Jo inquietano pelle 
fu e trafgreiììoni , ma In feduzione de' 
fentf , e )' 3ffafcinaroento delle pafljoni 
o gli &gger ifeono de' pretefti , onde fot- 

trarfi al comando di Dio , Q gli offufea- 
no la villa nella applicazioj* del pre- 
cetto f 0 Analmente lo conducono a pec- 
care anche ad pcchi veggenti contro i 
chiari fuggerimen ti della rena ragione . 

Tanfo grande , $ funefta fu la pia- 
ga , che fece all' uomo il peccato ofcu- 

ra ndo lo nel i' intelletto , e inclinandolo 
a1 male nel fuo ar birrio , In qiiefto fla- 
to péro la Legge lUfl* , contro di cui 
l'uomo peccaya p feryiva à farlo reQ 
fenza Altra Legge fcr i tta , perchè ogni 
nomo coli' intima cognizione , che jw>i> 

potè* aon avere del male proibite, m f 



come dice TApoftolo (i), legge a fe 

fteflb, e periva per la trafgrelfione di 
qucfta Legge , eh* ei portava dentro di 
fe ; perocché , dice Agoftino (2) , non 
eragli permeflb di ignorarla, mentre Te 
per efempio peccava contro il fratello 
recandogli qualche danno, ben fepeva 
di non volere , che altri a lui fteflb fa- 
cefle altrettanto, onde veniva a far al- 
trui quello, che riguardo a fe patir non 
voleva. Fu perciò fempre ineffabile 
]' uomo , anche quando abbandonato da 
Dio a' pravi fuoi deiidéri , all' appetito 
di libertà, al funefto amore di fe ftef- 
fo , precipitò ne' più orrendi difordini ; 
dimenticato il fuo Creatore , trafportò 
T onore, dovuto a Lui folo, alle crea- 
ture fino alle pietre, ai fafli , in una 
parola adorò tutto fuori di Lui , che 
era il folo degno di adorazione : e in 
pena di una ingratitudine sì moftruofa 
il Signore lo lafciò in balia del fuo re- 
probo fenfo , e delle proprie vergogno- 
se paffioni , onde facefle ciecamente 
quello , che i lumi , e i rimorfi della co- 

feie ii- 
CO Rom. n. 14. 

(t) Enarr. in Piai. lvii. num. 1. 
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fcienza dovean fargli conofcere per trop- 
po difconveniente alla propria natura- 
li! tale orribile ftato vifle il Mon- 
do per molti fecoli , ne' quali fe la mi- 
fericordia divina fi ferbò qualche uomo 
giufto , furono quefti affai pochi riguar- 
do all' infinito numero de' rei , e de' pre- 
varicatori . Ma Dio , il quale in mezzo 
all'ira fi ricorda Tempre della miferi- 
cordia (i), fi determina finalmente a 
creare un popolo, il quale feparato da 
tutte le altre nazioni, fia il depofitario 
della vera Religione , e foprattutto del- 
la prometta fatta già di mandare il Li- 
beratore Grande , che riftorafle i danni 
fatti all' uomo dal primo Adamo ; pro- 
metta , annunziata fubito dopo la pre- 
varicazione del Progenitore (2) , perchè 
la fede , e la fperanza in quefto Libera- 
tore fotte 1' ancora di falvamento per 
tutti gli eletti, che videro prima della 
venuta di Lui , come per tutti quelli , 
che erano per giungere alla falute do- 
po che Egli fotte venuto. 

Voi vedette già , Fratelli Dilettifli- 
mi , come quefto popolo de' difendenti 

il 

(0 Habac. Uh 2. (a) Gen. ììi. 1?. 



IO 

di Àbramo fedele Io truffe Dio dall' 
Egitto con mano poflente , e condotto- 
lo vérfo la Terra promeffa, dato ordi- 
ne a Mose di falire fui Sinai nel ten> 
po ? che l'efercito Ebreo (lava attenda* 
to dirimpetto a quél Monte , Ja matti- 
na dei terzo giorno in mezzo al frago- 
re de' tuoni, alla denfa nebbia , alle 
fiamme, che circondavano il Monte * 
il Signore parlando a Mose gì* intimò 
que' precetti (i),de' quali dicemmo, che 
r Autore fteffb della Natura avea ira- 
preffa nell'anima di ciafeun uomo la 
cognizione , e la luce . Quefta Legge t 
che a differenza della naturale dicefi 
Legge fcritta , era contenuta in due Ta- 
vole di pietra» che furon date da Dio 
a Mosè , delle quali V una conteneva t 
doveri dell' uomo verfo Pio ♦ Y altra i 
doveri riguardo al proffimo, Vari furo- 
no i fini degni della bontà , e prov- 
videnza del Creatore» pe' quali fu data 
quefta Legge ♦ e primieramente ella era 
neceffaria nell ofeuramento , e dimenti- 
canza della Legge naturale, per cui le 
maggiori fcejlpratewc erano quafi per 

Con- 
fi) JEf#d. %%, 
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confuetudine , o per comune confenfo 
permefle, era dico, neceflaria per ri* 
chiamare gli uomini alla cognizione del 
vero, e de! giudo, e per raffrenare la 
cupidità col timore della pena , peroc- 
ché ella fece conofecre il peccato , ac- 
culava , e minacciava il peccatore , on- 
de diflV r Apoftolo : Non conobbi il pec- 
tato , fi non per mezzo dell* Legge ; pe* 
rocche io non conofeeva la concupifeenza , 
fi la Legge non aveffe detto: Non defede- 
rare (i), colle quali parole non vuol 
dire T Apoftolo , che prima della Leg- 
ge il defiderio pravo non fofle peccato f 
ma bensì che* quello peccato non era 
conofeiuto, onde anche aggiunge: Scn* 
za la Legge il peccato era morto (2) , 
vien a dire , occulto , ignoto , e come 
morto rifpetto alla cecità degli uomini . 
Fu ancora data da Dio la Legge , af- 
finile per quelli, che foffer giuftificati 
mediante la Fede , foflfe regola , e iftru- 
2ione per ben vivere, per intendere 
quello , che a Dio piace , e quello , che 
è il vero bene dell' nomo . Sopra di che 
egli c da offervare, che l'uomo, rice- 
vuta 

(i) Rom. vii, 7. (t) Ivi ver. I. 
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vuta la giuftificazione per mezzo della 
Fede, fi dice più volte da Paolo (i), 
che egli è liberato dal pefo della Leg- 
ge, perchè quefta Legge più non lo 
atterrifce, ne lo condanna , ma non 
perchè fia difobbligato dall' ubbidire al- 
la Legge , che anzi la grazia della giù- 
ftificazione fa sì, che egli volontaria- 
mente adempie la Legge, e non iftà 
fotto il giogo della Legge, perchè di 
propria Tua volontà fa queilo , che nel- 
la Legge è prefcritto . La Legge adun- 
que di Mose fervi a mettere in chiaro 
lume la Legge naturale , quafi ornai 
cancellata , a correggere i coltami , a 
far fentire all' uomo la propria infermi- 
tà , e a ravvivare la cognizione del ve- 
ro Dio, onde l'uomo a Lui fi rivolga, 
che è potente per dare la virtù di vin- 
cere il peccato. Ma quefta virtù non 
potea averfi fe non mediante la grazia 
del Salvatore , nella fede del quale ot- 
tennero la giuftizia tutti que' ftnti do' 
quali fi fa memoria nel Vecchio Te- 
ftamento, come Mosè, del quale dico 

... S, AgQ- 
(i) Rom. vji. 6. vui. 2. 
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S. Agofìino (i), che egli fa Mediato- 
re del Vecchio Te/lamento, e Erede del 
Nuovo. Perocché quella grazia, quello 
fpirito di Fede, come parla V Apofto- 
lo (2) , lo ebbero quelli , come lo ab- 
biamo noi; la differenza foltanto fu, 
che nel Vecchio Teftamento la ftefla 
grazia era velata fono vari tipi, e fi- 
gure, e nel Nuovo è manifeftata chia- 
ramente (3), onde la nuova Legge vie- 
ne ad eflere una bella fpofizione,e di- 
chiarazione della vecchia , e perciò la 
ftefla nuova Legge fi chiama Legge di 
fpirito , e Legge di fpirito di vita (4) , 
perchè fcritra ne' cuori mediante lo Spi- 
rito Santo dato a' Credenti , dal quale 
Spirito viene in efiì diffufa la Cari- 
tà (5) , per cui e amano la Legge , e 
la adempiono . Gli Ebrei » tolti que' giù- 
ili, i quali ebbero lo fteflb fpirito di 
Fede ,^ che abbiamo noi, come dice V 
Apoftolo (6) , non confederando fe non 
la lettera della Legge , e credendo , che 

(0 Centra duasEpift. Pelag.Lib.iu.Cap.iV.nurn.tr.; 
(1) 11. Cor. iv. 3. 

(3) S. Agoft. Lib. de Spir. &Lit, Cap. xv.mun. %j. 

(4) Rom. vili. a. 

(5) Ivi v. 5, 

(£) 11. Cor. iv. li. 
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ad eiter gìuftificati fervifle la Legge , e 
che P oflerVanza della Legge poteiìe dar- 
li mediante le forze del libero arbitrio, 
non conoscendo , dice Paolo , la giuftizia , 
che viene da Dio , / cercando di fiabilirc 
la propria , non fi fono foggettati a Dio , 
alla giuftizia di Dio (i) . Gli Ebrei afpet- 
tavano la giuftizia dalle proprie opere , 
e dalle forze della natura , e quefta giù- 
ftiaia ijk : - effere al più che giu- 
ftizia umana , giuftizia davanti agli uo- 
mini, non davanti a Dio, donde ne 
avvenne , che non vollero foggettarfi 
alla giuftizia di Dio , cioè a Crifto, ter- 
mine della Legge (2) , dal quale chi cre- 
de in Lui riceve e la remiffione do 9 
peccati, e la grazia di viver bene, e 
di adempiere la Legge . Noi vedremo , 
come il Decalogo per noi Criftiani , il- 
luminati dalle Scritture del .Nuovo, e 
Vecchio Teftamento , comprenda la più 
confumata giuftizia, cioè quella giufti- 
zia , la quale richiede non folo la efter- 
na oflervanza , ma anche la fpirituale , 
vera , perfetta amorofa obbedienza a 
Dio, e alla fama fua volontà. 

1STRU- 

(t) Rom- x. 3. (0 Ivi *• * 
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ISTRUZIONE II. 

■ • • • 

PRIMO COMANDAMENTO 

A /Jwo #7 Sìgftwe Di* tu9 te. > •» 

Exod. xx. l. 

• '. .. . 

QUefte parole fofto come un pream- 
bulo i ed una fpecie di prefazio- 
ne , nella quale fono addotti i 
grartdiffimi titoli , fu' quali fondali la 
ragione ì che ha di comandarci il Le- 
gislatore , é fc motivi , che ci obbliga- 
no ad ubbidirlo , Egli è il Signore , il 
foló Signore, F Eterno, F Infinito , co- 
lui , che veramente è , colui , che à il 
vero Edere, perchè non da altri rico- 
nofee la Aia eli l\ enza , ma da fé . 

Per farvi concepire > Fratelli Dilet- 
tiffinil, pienamente i diritti , che ha 
Dio di comandarci , bifognerebba , che 
io foffì capace di concepire , e di spie- 
gare quello, che Egli è. Ma che può 
egli intendere, o ridire di un Eflere in- 
finito un uomo traile tenebre di queft* 
Vita? Ma fe noi non fappiamo quello, 
Che Egli è in fe ftcflb , lappiamo però , 

c conv 



c comprendiamo almeno in parte quel- 
lo , che Egli è per noi ; Tappiamo , 
che Egli è il noftro Dio , il quale 
dal nulla ci tratte, e ci diede T efiere, 
e ci conferva; Tappiamo di edere fuo 
popolo , popolo pafciuto da Lui , peco- 
relle, di cui Egli è il Paftore: Nos Po- 

fui us eius & oves manus eius (i) . 

Tutto ciò conveniva al popolo Ebreo , 
e del popolo Ebreo fu fcritto , ma affai 
meglio, e più Grettamente conviene al 
popolo Criftiano. Quelle parole adun- 
que: Io fono il Signore ci annunziano la 
Maeftà del Legislatore ; quelle poi : Dio 
tuo ci invitano a confiderare la fua bon- 
tà, e carità ineffabile. Egli è il Re de 9 
Regi , e il Dominatore de' Dominanti (2), 
ma Egli è ancora un Eflere beneficen 7 
tiffimo, pieno di amore verfo le fue 
creature . Egli fonte , principio , e do- 
natore di ogni bene, onde fé, quando 
dice: Io fono il Signore, ifpira riveren- 
za, e timore, allorché foggiunge, che 
Egli è noftro Dio Deus tuus , ifpira gra- 
titudine , e amore . Perocché oflervate # 

Fra- , 

(1) PlaJ. xliv. 7. 

(2) 1. Timor, vi. 15. Apoc. xvìi. 14. 
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Fratelli Dilettifìlmi , che Dio nella fua 
natura, efiendo invifibile a noi conve- 
niva , che fi facefle vedere , e conofce- 
re al di fuori nelle opere fue , per le 
quali nella maniera, che è permeilo 
air uomo, venghiamo a conofcere Lui 
ftcflb fecondo la rilleflione del S. Apo- 
ftolo (i); perocché da quello di bene, 
che ofFerviamo nelle opere di Lui, fia- 
xno portati a conofcere Lui , or come 
onnipotente , or come buono , fapien- 
te , giufto ec. Ma Dio effendofi fatto co- 
nofcere agli uomini collo immenfo nu- 
mero di cofe create , nelle quali la po- 
tenza, e la fapienza di Lui fi ammira, 
quando però fi tratta di dar leggi ali* 
uomo , vuole eflere fpectalmente cono- 
fciuto per le opere di benevolenza , e 
di carità a favore del fuo popolo : h 
fono il Signore Dio tuo , che ti trajji dal- 
la terra di Egitto (2) . Ciò quanto agli 
Ebrei; ma voi fapete , che quefto po- 
polo fu una continua figura del popolo 
Criftiano , e che tutto quello , che del 
primo fu detto, e ferino, fu detto, e 
fcritto per noi : Avveniva ogni cofa a 

B quel- 
li) Rom. i. 18. x> 20. i\) Exod. xx. a. 
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quelli in figura, e tutti per mflra iftru- 
zione fu ferino (i) . 

Liberò il Signore gli Ebrei dalla 
dura fchiavitudine dell'Egitto, e per 
tìiezzo di prodigi grandi gli condufle 
lino al Sinai, e dipoi fino alla Terra 
prometta ; ma da fchiavitudine molto 
peggiore, e più funefta tralTe Egli, e 
liberò noi Criftiani , dalla fchiavitudi- 
ne, dico, del Demonio, e del pecca- 
to , e la noftra liberazione operò Gesù 
Crifto , Mediatore della noftra Alleanza . 
Mandò il Signore un Profeta per libe- 

* ratoré , e legislatore agli Ebrei , ma a 
fióì , e per noi mandò P unico Figlio, 
e lo mandò non folo a liberarci , e ri- 
fcattarci col prezzo del Sangue fuo , ma 
di più affinchè per Lui ricevemmo V 
adozione in figliuoli , come dice P Apo- 
ftòlot Mandò il Figlimi fuo fàtto di Don- 
na pere bè ricevemmo /' adozione di 

figliuòli (2) . Non v* ha comparazione 
tra quello, che il Figlio fece per noi, 
è quello, che fece Mosè per gli Ebrei; 
nè tralPuno, e P altro Liberatore, nè 

• trai Legislatore degli Ebrei , e il Lc- 

gisla- 

(i) t. Cor. x. 11. (2) Galat. ìv. 4. 5. 
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gislatore a noi dato dal Padre , il qua- 
le , come dice Y ifteflb Apoftolo , pel 
Figlio a noi parlò (i), e ci fece cono- 
fcere la fuprema fua volontà . Per la 
la qual cofa , fenza paragone, più for- 
te , e più ftretta viene ad effere per noi 
T obbligazione di afcolrarlo , e di ubbi- 
dire a* fuoi comandamenti . Quindi la 
terribile rifleflione di Paolo, che fe ai 
trafgreflbri della Legge di Mose era in- 
timata la morte , tocca a noi di confi- 
derare , di quanto più atroci fupplizi 
fia degno l'uomo Criftiano, il quale 
difprezza, e conculca il Figlio di Dio 
noftro Legislatore , e tratta come profa- 
no il Sangue di Lui , Sangue , nel qua- 
le fu fantificato, Sangue, che figillò la 
nuova Alleanza , e fa oltraggio allo Spi- 
rito di Grazia (2) , viene a dire allo 
Spirito Santo, e ai doni di Lui, de' 
quali partecipiamo nel fanto Battefimo . 
Verità , da cui chiaramente fi inferifce , 
quanto più grave , e di peggior danna- 
zione fia degna la trafgrefllone della 
Legge per \\ uomo Criftiano , che non 
è pel Gentile. 

B 2 Non 

(1) Hcbr. 1. i. (1) Ivi x. 18. ap. 
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fìon avrai altro Dio dinanzi a 
meec.(\). Egli è da notarli , che i coman- 
damenti fono per la parte maggiore ne- 
gativi , e ciò fece Dio , perchè T uomo , 
creato da Lui nella rettitudine, eflen- 
dofi dopo la colpa alienato dal vero , e 
dal giudo, e dallo fteflb lume impreflb 
nel di lui cuore, per feguire le prave in- 
clinazioni , avea bifogno di edere iftrui- 
to del male, che commetteva, e di ef- 
fere richiamato alla cognizione de' fuoi 
doveri colla proibizione di quello/che 
era contro il volere di Dio, e contro 
la Legge naturale . Ma di più il pre- 
cetto negativo include , e chiama V af- 
fermativo, onde chi proibifce una cofa 
come cattiva, viene a ordinare quella, 
che alla prima fi oppone . Quando adun- 
que fi dice : Non avrai altro Dio avanti 
Ai me , oltre la proibizione di ricono- 
fcere , e rendere a' falfi Dei , inventati 
dalla cieca Gentilità, X onore, e il cul- 
to dovuto al fólo vero Dio, fi ordina, 
che quefti fia adorato, e ferviro; onde 
queflo primo comandamento fu da Ge- 
sù Crifto ripetuto con quefle parole: 

Ado- 

(i) Exol. xx. 3. 
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Adorerai il Signore Dìo tuo , e fervirai a 
Lui filo (i); e Y Apoftolo : Noi abbiamo 
un filo Dio y il Padre , da cui tutte le 
cofe , e noi in Lui ; e un filo Signore , per 
cui tutte le cofe , e noi per ejfo (2) . Egli 
folo per fua natura è Onnipotenza , Sa- 
pienza , Verità , Bontà , onde in Lui 
dobbiam credere , in Lui fperare , a Lui 
tendere con tutto Y affetto del cuore , 
talmentechè la foftanza di quefto co- 
mandamento fi è di comandarci la Fe- 
de in Dio, come Comma Verità , la Spe- 
ranza in Dio, come fomma Bontà, e 
Carità , e Y Amore di Dio , come noftro 
principio, e noftro fine, e noftra vera 
felicità . 

Della Fede adunque , della Speran- 
za , e della Carità dobbiamo parlare 
principalmente . 

Senza Fede egli è impoftbile di pia- 
cere a Dio (3) . Ella è chiamata da Pao- 
lo Sagrifizio , ed oblazione (4) , perchè 
per efia foggettiamo con umiltà , ed 
amore il noftro intelletto alla infallibi- 
le parola del Signore, che è Verità. 

Difli 

* ». 

(1) Matt. v. là. (5) Helir. xi. 6. 

(1) 1. Cor. Tiu. (4) Philip, ih 17* 
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D'ufi con umiltà, ed amore, perchè la 
Fede Criftiana non folo foggetta lo fpi- 
rito, ma perfuade,e iliuove la volontà 
all' offequio dovuto a Dio , e alle Veri- 
tà da Lui rivelate. Così la Fede de* 
Criftiani non è come quella de' Demo- 
ni , i quali , dice S. Giacomo, credono , e 
tremano (i); credono per la evidente 
cognizione , che hanno della verità , ma 
quefta verità non folo non la amano , 
ma la hanno in orrore , perchè gli con- 
danna . Il Criftiano poi non folo fog- 
getta il fuo intendimento alle verità , 
che per fola Fede conofce , ma di più 
con (incero affetto le abbraccia ; fi fil- 
ma felice di faperle, volentieri le me- 
dita, e volentieri ne parla, ed afcolta 
chi in effe lo iftruifce , ed anche quan- 
do vede in quefte verità la condanna 
propria , perchè facondo quelle non vi- 
-ve , rifpetta , e adora le ileffe verità . Per 
la qual cofa ditte Y Apoftolo : Col cuore 
fi crede per ottener la giuflizia (2) . Quin- 
di nel S. Concilio di Trento fi dice la 
Fede : Pio affetto di credenza ; e come 
tale , fi dice effere principio della fallite 

per 

(1) Iac 11. ip. (3) Rom. x. io. 
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per r uomo , e fondamento , e radice di 
fua giuflific azione (i). Per la qual cofa 
non farebbe vera Fede , ma folo un' 
ombra di Fede , quando folle fenza ca- 
lore , e per così dire lènza vita , poiché 
la Fede Criftiana non folo illumina lo 
fpirito mediante la cognizione della ve- 
rità , ma il cuore rivolge ali 1 amore , c 
alla pratica delle ft effe verità . 

La tede ha il fuo fondamento nel- 
la Parola di Dio . Noi crediamo , per- 
chè Dio, lomma Verità, ha parlato; e 
che Dio abbia parlato , il fappiamo per 
molte prove evidenti. Gesù , Autore , e 
Confummore della Fede , come lo chiama 
X Apoftoio (a) , dimoftrò , come Egli era 
flato mandato dal Padre; lo dimoftrò 
colla purezza , e fantità di fua dottrina , 
colla ammirabile fua vita, co' miracoli 
fenza numero, fatti appunto per quefto 
fine di far conofeere , e credere la fua 
Divinità , lo dimoerò finalmente coli' 
adempire tutto quello, che era (lato da' 
Profeti fanti predetto del venturo Mef- 
fia , Liberatore , e Salvatore degli uomi- 
ni . Tutto quello , che nei Vecchio Te- 

fu- 
co Scf. fi, Cap. vi. vin. (a) Heb. xn. %. 
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(lamento fu fcrirto , fi vide in Criflo 
verificato , talmentechè la Fede predica- 
ta da Lui ha in fuo onore la teftimo- 
nianza della Legge, e de' Profeti , o per 
dir meglio la teftimonianza di tutti i 
fecoli fino da' primi giorni del mondo: 
perocché fin d'allora, e fubito dopo il 
gran peccato del primo uomo , quello 
Salvatore fu annunziato, e prometto , 
come unica fperanza , e falute per gli 
uomini , dappoiché non altri che Gesù 
poro effere quel Figliuolo della Donna, 
che dovea venire a fchiacciare il capo 
del nemico Serpente (i).Egli, termine 
della Legge , come dice V Apoftolo (2) , fu 
adombrato ne* fatpi , negli avvenimenti , 
nelle perfone , e nella ftoria di quel po- 
polo , che Dio fi elette per depofitario 
della vera Religione, delle Scritture , e 
delle Promette . Viene Egli nel tempo , 
fegnato da Daniele (3), nafee in Be- , 
thlehem , come avea predetto un altro 
Profeta (4) , nafee di una Vergine del- 
la Stirpe di David , come al Re Profe- 
ta era flato prometto (5) , predica il fuo 

Van- 

(0 Gen. ut. 15. ( 4 ) Mich. v. 2. 

{i) Rr.m. x. 4. (5) Ifa. vu. 14. 

(3) Dan. ìx. 14 25. 
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Vangelo, patifce, e muore , come era 
flato annunziato da David , da lfaia , e 
dagli altri Profeti . Rifufcitato da morte 
manda gli Apoftoli fuoi a predicare la 
parola di vita, dando loro poteftà di 
operare ogni forte di miracoli in con- 
fermazione del Vangelo (i) ; e per mez- 
zo di dodici Pefcatori , ripieni di virtù 
dall'alto, fonda il fuo nuovo Regno, 
Ja nuova fua Chiefa, comporta di tutte 
Je Genti . Quefto Regno è fondato fo- 
pra una ftabiliiììma inconcufla autorità-, 
perchè V affiftenza fua , e del fuo Spiri- 
to Egli promette , e conferverà alla 
Chiefa fino alla fine de' fecoli (2) ; onde 
quefta potrà efTere agitata , combattuta , 
feofla dalle perfecuzioni , dagli aflalti 
de' nemici inviabili , e vifibili , ma non 
potrà mai effere atterrata : e farà fem- 
pre ferma , e (labile nella verità , per- 
chè fondata fopra la Pietra , che è lo 
fteflb Crifto (3), e le immutabili fue 
promette . Quefto poco , che io fono an- 
dato più accennando, che efponendo 
riguardo a' fondamenti , fu' quali pofa la 

en- 
fi) Marc. xvi. ij. e fVg. (3) 1. Cor. x, 4/ 
(a) Matt. xxviu. 20. loh. xiv, . 
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criftiana credenza , può fervire , Fratel- 
li Dilettiflimi, perchè vicendevolmente 
ci confoliamo della forte , che avemmo 
di effere chiamati , anzi di nafcere ia 
quefta Fede , Fede tanto necefTaria per 
accoftarfi a Dio , e fenza di cui non fi 
può pervenire a falute . Del rimanente 
iebbene e grandi, e quafi direi palpa- 
bili, fiano le prove della verità di no- 
ftra Fede , e febbene attiffime a convin- 
cere qualunque ragionevole intelletto , 
elleno non poflbno però aver virtù di 
produrre per loro ftefle quel tento af- 
fetto, per cui l'uomo fi foggetta alla 
divina Parola . Perocché la Fede Crifìia- 
na Tappiamo , che nel fuo cominciainen- 
to , e nella fua perfezione è dono della 
divina bontà, fecondo quella parola di 
Crifto : NifutM può venir* a me 9 fe il Pa- 
dre, che mi ha mandato, nel traggc (i). 
Quale perciò , e quanto viva dovrebbe 
edere la gratitudine noftra per quella 
raifericordia , colla quale il Signore fi 
degnò di trasferirci nel Regno del fuo 
diletto Figliuolo (2) a preferenza di tan- 
ti > a quali ciò fu negato; e dandoci il 

lume 

(1) Io. vi. (0 Colofl". 1. 13. . 



zed by Google 



*7 

lume della Fede > ci diede infieme , co- 
me dice Paolo , /' acceffa a quella grazia , 
nella quale ftiamo fermi , e per cai póffiam 
gloriarci della fperanza della Gloria de 9 
Figliuoli di Dh (i) , 

Ammiriamo ancora, e benedicia- 
mo la divina bontà, là quale ha volu- 
to , che mediante la fede fi apriffe fa- 
cile , e piana f e ficura via per gli uo- 
mini anche più rozzi t c di poco ta- 
lento , per arrivare al conofcimcnto del- 
la verità in quello, che tanto importa 
all' uomo di ben fapere> voglio -dire 
quello, che dee fapere riguardo a Dio , 
riguardo alla maniera di onorarlo, ri- 
guardo alla vita futura, e finalmente 
riguardo ai mezzi, pe' quali poffa giun- 
gere ad efler per fempre felice . Quefti 
grandiffimi oggetti, intorno a' quali la 
- debile ragione umana , e la filofofia del 
fecolo fi occupò lungamente con poca, 
o niflun frutto, con fomma facilità , c 
certezza fono conofeiuti mediante la 
fede. E qual cónfolazione pe' femplici 
il penfare , come Dio alla felicità con- 
duce non per mezzo di ftudi profondi , 

di 

* 

(i) Rom. v. 2, 
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di difp inazioni forti li , di fublimi ra- 
gionamenti , ma per mezzo della fem- 
plicità della fede! Così il gran Vefco- 
vo S. Ilario : la fede fla nella /implici- 
ta non per mezzo di queftioni diffici- 
li ci chiama Dio alla vita beata ( i ) . 

E tale dovea eflere , Fratelli Dilet- 
tinomi , la via per giungere alla falute , 
propofta , e ordinata da Dio , che è Pa- 
dre comune de' piccoli , e de* grandi , 
e così ha cura di un folo, come di 
tutti , e di tutti -, come di un folo . E 
quanto dolce cofa è il fapere, che per 
eflere vero Criftiano , che vuol dir ve- 
ro fapiente , perocché dice lo Spirita 
Santo, che fapiente è l'uomo, quando 
è fapiente in prò dell'anima fua (i), 
nulla di più fi richiede che una fincc- 
ra docilità , e un cuor retto con Dio ; 
©he anzi per conofcere Dio, e le cofe 
di Dio non altro vi vuole che amarlo, 
e cercarlo di tutto cuore , e che Egli 
ama fpecialmente di comunicarli alle 
anime femplici fecondo la parola di 
Gesù Crifto: lode a te , o Padre , per- 

chi 

• • • ■ 

(i) De Trinic Lib. x. imra. 70, 
{2) Ecclef. xxxvn. 15. 
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chi tali cofe bai tenute nafcofte ai facen- 
ti , e prudenti , e le bai rivelate a 1 picco- 
// (i).Quefti piccoli, che fono gli umi- 
li di cuore , hanno , dove ricorrere , 
hanno, dove pofare, e vivere tranquil- 
li nei giorni di nuvolo, e di caligine, 
ne* tempi , in cui Dio permette , che i 
nemici della verità turbino, infettino, 
e mettano colle falfe dottrine in agita- 
zione il popolo di Crifto. 11 luogo di 
rifugio , e di ficurezza pe* veri fedeli 
farà fempre , e in qualunque circoftanza , 
quel Tabernacolo veduto da lfaia (2), 
che è la Chiefa fteffa , e la fondatiffi- 
ma autorità della Chiefa , Tabernacolo 
il quale farà ombra pel calore del gior- 
no , e darà ficurezza , e difefa dalla bu- 
fera , e dalla pioggia , come dice il Pro- 
fera (3) . La Chiefa colla autorità divi- 
na, datale dallo Spofo celefte , il quale 
mai la abbandonerà , rifchiarerà i dub- 
bi , difliperà gli errori, terrà ferma, c 
ftabile la fede de'fuoi veri iìgli, i qua- 
li fanno , che ftanno con Dio , quando 
Hanno uniti con quella loro Madre . 

Que. 

(1) Matt. xi. *y, (3) hi ^ 

(0 iv. 
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Quelli piccoli, quefti uomini, a' quali 
Dio rivela fe fteflb , fono que* giudi , 
de' quali TApoftolo (i), dopo un anti- 
co Profeta (2), dice, che vivono di 
feda , viene a dire , ordinano la loro 
vita fecondo i principi della fede , e 
la luce della fede feguono nel loro ope- 
rare . Quefta luce rifplende non folo 
negli infegnamenti di Gesù Crifto, ma 
anche nella vita , e nelle azioni di Lui, 
c de' Santi , donde con facilità 1' uomo 
Cnftiano può venire a conofeere , fe la 
fua fede fia fede viva, e operante, co- 
me infegnava a' fuoi figliuoli V Apofto- 
lo dicendo : Fate prova di voi ftejfi , fe 
fiate nella fede (3). 

Secondo lo fteflb Apoftolo la Fe- 
de ella è il fondamento delle cofe da 
fferarfi (4), le quali per la fede fo- 
no fette a noi come prefenti , on- 
de muovono la volontà a procurarne 
r acquifto . La Rifurrezione , dice il 
Grifoftomo , la Rifurrezione a nuova 
vita , e beata non è feguita , ma la 
fole fa sì, che quefta Rifurrezione ci 

fia 

(0 Hcb. x. 38. (3) il. Cor. xiu. 5. 

(2; Habac. 11. 4. (4) Heb. xi 1. 
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ila come preferite (i), e ci animi a vi- 
vere , come dee vivere chi ad efla ar- 
dentemente brama di aver parte . Quin- 
di net vero fedele l'impegno di ubbi- 
dire alla parola del Legislatore divino, 
di rinnegare fe ftcflb, di prendere la 
propria Croce , e feguir Lui , ben fa- 
pendo , che fe con etto patiremo , con 
eflb faremo ancora glorificati (2) . Pe- 
rocché fe facendo profeflione di crede- 
re a Crifto, e al Vangelo fi volelTe 
unir con quefto le maifime del leccio, 
e la fatisfazione delle paffioni , verremo 
ttto a cadere nel brutto errore di quel- 
li , de' quali dille FA portolo, che colla 
bocca confortano la verità , e la rinne- 
gano co' fatti (3), ed è parola dello 
Hello Gesù , che non tutti quelli > che 
in Lui crederanno f o lo invocheranno, 
come loro Dio , e Signore , entreranno 
nel Regno de' Cieli , ma quelli , che fa- 
ranno la volontà del Padre celefte avran 
luogo, e fede in quel Regno (4). Se 

con 

(f) Hom. *xi. num. », in C»f. si. Epift. D. Paul. 

ad Hebr. « 
(1) Rom. mi. 17. 

(3) Ad Tic. 1. 16. 

(4) Mite vii. ti. 
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con tali principi fi efaminerà la fede 
de* Criftiani de' tempi noftri , li potrà 
facilmente conofcerc, quanto fia rara co- 
fa il trovar anime veracemente fedeli . 
Ma affin di rendere manifefta quefta. 
verità permettetemi di ricopiarvi dalla 
Lettera di Paolo agli Ebrei V efempio 
di un vero fedele , di un uomo gran- 
de , e famofo anche fecondo il fecolo , 
nato nel Gentilefimo , ma feparato per 
ifpecial vocazione, e deftinato ad effer 
Padre de' Credenti. Voi intendete, che 
quefti è Àbramo . 

Il Signore ordina ad Abramo, che 
fi parta dal fuo paefe , da Haran nella 
Ivlefopotamia , lafci i parenti, e la ca- 
fa del Padre fuo, e vada in quel luo- 
go, che gli farà dipoi indicato (i) . 
Per la Fede , die» Paolo , quegli , che è 
chiamato Abrahamo , ubbidì per andare al 
ìuog$ , che dovea ricevere in eredità , ub- 
bidì , fenza fapere , dove andajfe . Per la 
Fede flette pellegrino , viene a dire in 
mezzo a mille difagi , e patimenti , nel- 
la Terra promejfa , abitando fitto le ten- 
de , ... . perocché egli appettava quella 

Cit- 
tì) Gen. xii. f. 
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Città ben fondata, della quale ì Archi- 
tetto Dio , e Fondatore (i) . Il bene gran- 
de inoltratogli dalla Fede (otteneva V 
uomo di Dio nelle pene del lungo pel- 
legrinaggio. 

Dio promette ad Abramo di dare 
a lui , e alla fua difcendenza il pofleflb 
della terra di Chanaan (2) , ma in que- 
fta terra egli fa fua dimora , come Stra- 
niero, fenza poffedervi tanto fpazio da 
pofarvi i fuoi piedi (3). v 

Abramo già vecchio non avendo 
niflun figliuolo di Sara , che era fterile , 
crede, che forfè il piccolo Ifmaele, na- 
togli da Agar fua ferva , pofla efTere fuo 
erede, ed erede delle Promeffe del Si- 
gnore, ma quefti gli fa fapere , che X 
erede ha da eifere il figliuolo della 
donna libera , il figliuolo di Sara , non 
quello di Agar (4) . Abramo credette 
a Dio (5) , fperò contro ogni fperanza , 
e afpettò con longanime pazienza : la 
prole , che dovea nafcergli da una don- 
na fterile, e decrepita (tf) . E s concedu- 

C • to 

(1) H b. xi. 8. 9. 10. (4) Gen. xxi. io. 

(j) Gen. xii. 7. (5) Ivi xv. <>. Rom. iv. 

(3) H.b. xi. 9. 13. (6) Rom. iv. 18.19. 23.1i. 
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to alla fede di lui» e alla fede di Sara 
il parto defiderato ; e Abramo vede ere- 
feere fotto i fuoi occhi quel figlio , dal 
quale dovea forgere una pofterità , e un 
popolo grande , come le (Ielle del Cielo , 
e come le arene fulla fpiaggia del ma- 
re (i)* Ma Dio tenta in più terribil 
maniera il cuore , e la fede del Patriar- 
ca , c chiamatolo replicatamente per no- 
me gli dice : Prendi P unigenito tuo > il 
diletto tuo Ifaùco,eva nella terra di vi- 
fione > ed ivi F offrirai a me in u! oca ufi o 
fopra un monte , che io ti moflrerò (2) . 
Abramo fi alza in quel punto , di not- 
te tempo , e parte con due fervi , e con 
Ifacco, e due interi giorni cammina col 
cuore trafitto da intenfo dolore , ma im- 
mobile nella ubbidienza, e nella Fede. 
11 terzo giorno vede in diftanza il luo- 
go , fa trattenere appiè del monte i due 
fervi , prepara le legna pel Sagrifizio , 
e le mette fopra le fpalle di Ifacco ()) . 

Così Abramo , dice Paolo , offerfe il 
fuò Ifacco , e offeriva V unigenito , egli , a 
cui tra fiato detto : in Ifacco farà la tua 

difen- 
ili) Gcn. xv. s. (3) Ivi ver. 3. 4. j. tf, 
(1) Ivi xxii. 1. ». 
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difcendemta ; penfando Abramo , che Dio 
è potente per rifufcitare uno da morte , 
donde ancor lo riebbe come ima figura (i) , 
come figura del Crifto immolato , ucci- 
fo , e rifufcitato . Oh Fede ! Oh Uomo , 
vero Padre de' credenti ! Padre di tutti 
noi , i quali per mifericordia fiamo ere- 
di della ftefla Fede, abbiamo le ftefie 
promefle , e afpettiamo la medefima ri- 
corri penfa. 

Quella poi, che nel Crìftianefimo 
giurigefle ad operare la Fede , il dimo- 
erà la ftoria della Chiefa , ma in po- 
che parole ecco quello , che potè dirne 
il gran Pontefice S. Leone : Quefta Fede 
Crsftìana , fatta grande colla Afe enfi ori e 
del Signore , corroborata coi dóni dello Spi- 
rito Santo , non ebber forza di atterrirla 
nè le catene , nè le prigioni , nè gli eftli , 
nè la fame , nè il fuoco , nè lo sbranar 
delle fiere , nè i fupplizi inventati dalla 
crudeltà de* tiranni , Per quefta Fede in 
tutta la ampiezza della terra combattero- 
no non filo gli uomini , ma anche le don- 
ne , e non filo i fanciulli , ma anche in- 

C z nume- 

(i) Hcb. xi. 17. 
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numerabili .tenere verginelle combatterono 
fino a Jpargere il loro fangue ( i ) . 

Se in cimenti , c in tentazioni tan- 
to minori , e men forti la nolUa Fede 
non fi foftiene , e viene meno, fe co' 
principi di quefta Fede non li accorda 
il noflro operare , ciò viene a dimoftra- 
re, quanto abbiamo da umiliarci, e ri- 
correre a Lui , che può fufcitare dalle 
pietre ftefle i figli di Abramo (2) , per- 
chè ravvivi in noi, ed accenda la Fe- 
de , dicendogli con queir uomo deli' 
Evangelio : Signore noi pure crediamo , 
ma tu aiuta la noftra incredulità (3). 

De' peccati , che li commettono con- 
tro la Fede, il primo fi è il ricufar di 
credere le verità rivelate , o tutte , che 
è infedeltà, o parte, che c quella, che 
chiamafi erefia , la quale conlifte nel ri- 
gettare oftinatamenre la verità infogna- 
ta dalla Chiefa . 

Secondo. Dubitar volontariamente 
delle cofe della Fede , fermarli fopra il 
dubbio, che venga alla mente riguardo 

ad 

•1 . ^ » 

(1) Set-m. il. De Afcenf. Doni. Gap. ni* 
(i) Mate iti. t>. 
(3) Marc. ìx. 23. 
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ad alcuno de' Mifteri rivelati . Ma offer- 
vate , che il dubbio volontario è affai 
differente dalle ombre , e larve inquie- 
te , che fufeita talora il demonio nel- 
la mente de* buoni , i quali median- 
te T aiuto divino fono molto ' lontani 
dal nudrire tali dubbi, o acconfentir- 
vi. Del refto il dubitar volontariamen- 
te della Fede è lo fteffo , che peccare 
contro di ella; Dubius in Fide eft in- 
fdelis (i) . 

Terzo. Pecca contro la Fede chi 
li efpone al pericolo di indebolirla , o 
di perderla , converfando con perfone 
di falfa credenza , o con libertini , e 
increduli , o leggendo libri fparfi di pra-' 
ve dottrine, ed anche tendenti affolu* 
tamente a fovvertire la Fede . La Chid- 
fa di Dio , Fratelli Dilettilfimi , colonna , 
e bafe di verità (2) , ha dovuto edere 
in ogni tempo combattuta da ogni ma- 
niera di nemici ; ciò era predetto sì nel 
Vangelo da Crifto, e sì ancora in tut- 
te le Scritture del Nuovo Teftamento , 
ma iti niflun tempo quanto nel noftro 
la vera Chiefa Cattolica non fu mai 

tanto 

(1) Cap. Dubius extra De Haerct. (2) 1. Tim. gj, 1 ?. 



tanto sfacciatamente , ed empiamente 
bersagliata da una inondazione di empi 
fcritcori , e libri , i quali feopertaraente 
fe la prendono contro Dio , e contro 
il fuo Crifto . Non folo i Dommi vene- 
randi , e divini , ma anche i principi 
della Morale Criftrana,e le maffirae del 
fanto Vangelo, tutta in una parola la 
fantilfima Religione noftra è maltratta- 
ta , vilipefa da un nugolo di falli Filo- 
fofi, di falfi fapienti, dagli infulti de* 
quali non fono più ficuri i fondamenti 
fìefli della civil focietà , che le dottrine 
della Chiefa, e le malìime del Criftia- 
no coftume. I Libri di quefti nuovi 
maeftri ftranieri fi fpargono per ogni 
parte , perchè una certa vaghezza di Iti- 
le con una incredibile audacia neli* 
avanzare , come verità irrefragabili , i 
paradoiìi più ftrani , i fofifmi, e le fa- 
vole , e la licenziofa maniera di burlar- 
fi di tutto alletta , e previene gli incau- 
ti , e poco timorati. E chi può deferi- 
vere , o imaginare i difordini infiniti % 
che quindi derivano a rovina delle ani- 
me ? Ah ! per quanto è caro , e prezio- 
fo il bene della Fede, vegliate fopra 
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quefto punto, Genitori Criftiani, e voi 
tutti, a' quali iti qualche modo appar- 
tiene la cura dell' altrui fpirituale falute . 

Quarto . Si pecca col trafcurare di 
iftruirli nelle cofe della Fede, e non 
{blamente pecca chiunque ignora quel- 
lo , che è affolutaraeme neceflario per 
falvard , ma anche chi non procura, 
col frequentare la parola di Dio, e col 
leggere i buoni libri , di crefcere nella 
cognizione di Dio , e de 9 propri doveri . 
Similmenre non faranno cfcnrt da col- 
pa quelli, i quali immerfi negli affari 
del fecolo non han quali più fpirito per 
penfare alle verità della Fede , cadendo 
in quella , che dicefi da S. Toinmafo 
Qttufità di intelletto (i). Finalmente fic* 
come alla Fede appartengono non foto 
i Dommi , ma anche le regole della 
Morale Criftiana , pecca chi afcolta vo- 
lentieri , o fa moftra di approvare cer- 
ti fentimenti , e m a ili me oppofte in ani- 
fedamente al Vangelo, chi lafcia cor- 
rere certe propofizioni , colle quali cer- 
ti mezzo Criftiani , o per dir meglio 
Criftiani di folo nome , fi fan beffe del- 
la 

(i) S. Th9m. t. a. Qatcft. 15. Art. a. 
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la pietà, e la dileggiano. Si (buferanno 
taluni col dire, che per loro penfano 
di verfa mente , e che tali propofizioni 
non fanno fui loro fpirico veruna im- 
presone . Sia ciò vero , fe vero efler 
può; perocché io vedo, che preflb Da- 
vidde fi acculano , e fi dolgono i giù- 
fti, che le parole degli iniqui aveller 
prevaluto fopra di loro (i). Ma in qua- 
lunque maniera non può riputarli in- 
nocente chi o per rifpetto mondano , 
o per altro umano riguardo foffre fea- 
7a fcuorerfi le lingue perverte, che in* 
taccano la Religione, e la fantità de' co- 
ftumi , e della difciplina Criftiana . 

Dopo quello, che fi è detto fin 
qui fopra quefto graviamo argomento > 
dopo che abbiamo veduto, quanto fia 
grande, e di quanta importanza, anzi 
di quanta neceffità'fi* per noi il bene 
della Fede, fenza di cui non fi pub 
giungere all'eterna falute, permettete- 
mi , che io finifea con un avvertimen- 
to fuggeritomi dall' Apoltolo : fi vuole 
egli confervare intera , c illibata la Fe- 
de? 

(i) Verb/i iniquorum praevnluerunt fuper fios . Pfal.> 
i. xiv. 4* * • • - 
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de ? fi confervi il buon eoftume , fi con- 
fervi la pietà , e il timor fanto di Dio , 
cbnciolfiachè perduta la buona cofcien- 
za , il naufragio della fede non folo ò 
poflfibile , ma imminente ; perocché ovo 
contro a dettami della Fede fi viva, 
accaderà facilmente, che la Fede ftefla 
fi perda : Rigettata la buona cofcienza ta- 
luni ban fatto naufragio intorno alla Fe- 
de (i) . Quello , che V Apoftolo dice av- 
venuto in que* primi giorni della Chie- 
fa riguardo ad alcuni , la Chiefa ftefla 
lo ha veduto con dolor grande e di 
molti particolari, il nome de' quali è 
in abominazione per la infame loro apo- 
fta(ia,e riguardo anche a intere nazio- 
ni , nelle quali la corruzione de' coftu- 
mi giunfe ad alterare , e corrompere la 
Fe<le , e voglia Dio , che non fiamo ri- 
ferbati noi fteffi a veder rinnovati sì 
luttuoli , e funefti efempi . Quindi pieno 
di quella follecitudine , che mi ifpira il 
mio Miniftero , pieno di giufto timore , 
io coli' Apoftolo a quefto fine piego le 
mie ginocchia dinanzi al Padre del Signor 
vofiro Gesù Cri/lo .... affinchè conceda a 

.. voi 

0) u Tim. i. ip. 



voi feconda V abbondanza della fua gloria 9 
che fiate corroborati in virtù fecondo /' uo- 
mo interiore per mezzo del fuo Spirito , 
che Cri/lo abiti *e' nqfiri cuori mediante 
la Fede , c fendo voi radicati , e fondati nel- 
la Carità ... .allo fteffo Padre > e Dio na- 
Uro , gloria nella Cbiefa , di cui ci gio-> 
riamo di efler membri , e in Crifio Gesù 
per tutte le generazioni di tutù $ fecali * 
Così fia (i) . 

ISTRUZIONE III. 

■ 

DELLA SPERANZA 

*1T Dea grande della bontà del Signore 
JL verfo di noi pu* darcela il riflette- 
re , come Egli ha voluto , che il culto 
medefimo, richiedo da Lui, non fola- 
mente fervifle di mezzo per accodarci 
a quefto noftro primo principio , ma di 
più fofle noftra confolazione , e noftro 
conforto in quefto pellegrinaggio. Di- 
ce m- 

(t) F/eéfo gtnua mea ad Patrem D. N. I. Cbr. • . - 
ut det vobis Jaundum divista* glorìae fune cèty 
r$borari fecundum intèrìorem hominem , Chi- 
Jtum babìtare per Fidem in cordibu; vejlris : in 
ebaritate radicati > & fondati Ephef. iti. i &c r ' 
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cemmo già, che nel primo comanda* 
mento, di cui parliamo, fi contiene 
principalmente il credere in Dio , fpe- 
rare in Dio , amare Dio . Or la Fede # 
di cui fi ragionò fin'adeflb, ci moftra 
i beni dell'altra vita, e ci infegna ad 
efler fermamente perfuafi della bontà, 
e fedeltà di Dio, da cui gli fteffi beni 
ci fono promefli : la Speranza poi , del- 
la quale debbo ora parlarvi , ci infegna 
di afpettare, e defiderare gli fleflì beni, 
ed ella è , come dice l'Apoftolo (i) , 
quel!' ancora ftabile , e ficura dell' ani- 
ma in mezzo alle tempefte, alle tenta- 
zioni, ed ai pericoli di quefta vita* 
Ella è de(Ta„ che rivolgendo il cuore 
dell'uomo verfo il fuo fine beato, ver- 
fo la felice interminabile eternità , una 
viva perenne confolazione gli fommmi- 
ftra, ed una invincibile fortezza per 
fuperare le difficoltà , e le pene , che 
nella via della falute fi incpntrano . Pe- 
rocché' fta ferino, che per molte tri- 
bolazioni fa d'uopo, che fia provato 
il Gridiamo per entrare nel Regno de' 
Cieli (2). Quanto adunque dobbiamo 

e be- 
Ci) H*b. vi. 19J (1) Attji xiv. ai. 
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e benedire Dio, e render grazie alla 
fua amabile Provvidenza per averci non 
(blamente permeflb, ma di più anche 
comandato di fperare in Lui , e di afpet- 
tare da Lui quella vita eterna , e bea- 
ta , nella quale largamente, e con ma- 
gnificenza, degna di Lui, riparerà, e 
compenferà i mali, e le mifer^e l'offer- 
te per amore di Lui fu quella terra . 
E in qual modo ci è egli ciò coman- 
dato ? Tutte le Scritture divine fono 
piene di efpreffioni le più tenere, e le 
più forti per avvivare, e incoraggire 
Ja fperanza : Confidate in Lui , o Popoli , 
quanti voi fiete ; fpandete dinanzi a Lui 
i voftri cuori : Dio aiuto nojlro in eter- 
no (i) , e alttove : beato /' uomo , che fpe- 
va in Lui (2) , e ancora : fperino in te 
quelli , che il tuo nome conofeono , peroc- 
ché tu non abbandoni quei , che ti cerca- 
no , 0 Signore (3). E per tacere gli in- 
finiti altri luoghi, ricorderò due fole 
parole di Maia, nelle quali Dio para- 
gonandoli ad una buona madre , la qua- 
le , partorito che ha il fuo bambino, 

noi 

(1) Pfal. lxi. 9. (5) Pfal. ix. ir. 

(x) Pfal. atxxtu. p. 



Digitized by Google 



45 

noi dimentica , nè lo abbandona , ina 

lo abbraccia, lo nutrifce, lo porta , di- 
ce : io vi ho fatte , e io vi porterò (i). 
Ma nello ftcflb comandamento , che noi 
fpieghiamo, dicendo il Signore, che 
Egli è noftro Dio , e perciò noftro (om- 
ino bene, e noftro fine, non vitn Egli 
a dirci , che dobbiamo deliderarlo, e 
imperarlo ? 

, ; Sperare in Dio vuol dire afpettares 
con ferma fiducia dalla bontà , e mife- 
ricordia del Signore i beni promeffi , 
che Topo, primo la vita eterna, fecon- 
do i mezzi neceflkri per giungere a 
quella vita . • * .. 

Quanto al primo non mi affatiche- 
rò a defcriverc quello , che fia quefto 
bene, avendo imparato dall' Apoftolo , 
che nè. occhio vide, nò orecchio udì !, nè 
entrò in cuor A] uomo , quali cofe ha Dio 
preparate per coloro , che lo amano (2) . 
Perocché la felicità di un' anima , che 
vede Dio faccia a faccia , come dice Pao- 
lo (3), che divien fimile a Lui , perchè 
lo vede 9 qual egli è , come dice S. Già- 

• a van- 

(1) Ila. xlvi. 4. (3) Ivi xui. 12. 

(1) 1. Cor. 11. p. 
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vanni (i), quefta felicità con umane 
parole non può rapprefentarfi ^ nè efpri- 
merfi . S. Agoftino riftriuge tutto quel- 
lo , che può dirli della beata forte de' 
Santi, in quefte tre parole: vedremo, 
ameremo , loderemo {2) ; vedere Dio , 
amarlo, cantare le fue miferìcordie in 
una perpetua ineffabile quiete , e con- 
tentezza di fpirito , ecco la occupazio- 
ne de' giudi : Beati , dice il Profeta , 
quelli , che abitano nella tua Magione , a 
Signore , ei ti .loderanno per tutù i feeo- 
ìi (?) , e altrove : Saranm inebriati dai? 
abbondanza della tua Cafa, e abbeverati 
da te al torrente di tue delizie (4) . Il 
pofòflb di un bene puro , efente da ogni 
ombra di male, di un bene infinita, 
ed eterno , quefto è Y oggetto della fpc- 
ranza enftiana , quefto è (lato promef- 
fo a'fuoi fervi fedeli da Dio, che è 
Dio di Speranza (5)* 

Si fperano dipoi gli aiuti , de' qua- 
li 

(1) u lab. ih* *• 

(s) Videbimus , amàbimus : amnbimus , & lauda- 
bimus ; De Civit. DeiLib. xxit. Gap. xxx. num. 5. 

(3) PfaJ. lxxxi 1 1. *. 

(4) Ivi xxxv. ^ 
(?) Jlom. xv. 1 3* 
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]i abbiamo bifogno per ottenere sì gran 
bene ; e di queui , altri fono efteriori , 
altri interiori , e fpirituali . 

Gli efteriori fono la buona educazio- 
ne , T iftruzioni , che riceviamo , i buoni 
cfempi , i faggi configli , la futficienza de* 
beni temporali , e finalmente tutto quello, 
che può fervirci di mezzo per iftar lonta- 
ni dall' offefa di Dio , e foftenerci nel fuo 
fervigioj onde mezzi di falute fecondo 
le amorevoli difpofizioni dt Dio fono 
ètiche le tribolazioni , la malattie , le 
difgrazie , ó«lle quali fpeflb il Signore 
fi vale a purificare i buoni , e a richia- 
mare a fe i peccatori , nelle quali cole 
la Fede ci fa ravvifare tratti, e ordi- 
nazioni ammirabili di quella amabile 
Provvidenza, ché tutto indirizza alia 
feluté degli eletti • Quindi la bella ora- 
Alóne della Chiefa : Si&nore, la cui Prov- 
videnza nelle fu* difféfizìom mi mn fi 
inganna, umilmente fuppHcbiaruo , che tu 
tengà lungi da noi tutto quello, che è no- 
tevole > rti conceda tutto quello > che è 
fev ejfere a noi di vantaggio (i). Peroc- 
ché fovente pub accadere > che fi chieg- 
go 

(i) Cottec. Domiti, vii. poft Pentec. 
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. ga da noi quello , che ottenuto ci fa- 
rebbe di danno, e fi chiegga di efler 
liberi da que' mali , i quali nelle mani 
di Dio faranno utili pel noftro fpiritua- 
k vantaggio . 

Gli aiuti interiori fono tutti com- 
prefi in quella , che propriamente chia- 
mati grazia di Gesù Cr'tfto , quella gra- 
zia , che previene, accompagna, e fe- 
gue la voloatà, affinchè quella elegga 
il bene , faccia il bene , e nel bene pcr- 
feveri . Quefta grazia , e principalmente 
quella della finale perfeveranza , è Y og- 
getto della fperanza criftiana . 

Sperare vuol dire attendere , afpet- 
- tare , e non fi afpetta fc non quello , 
che fi defidera, non fi afpetta fe non 
quello, che è, o crediamo buono per 
noi , onde la fperanza , che ha per fine 
T efpettaziene de' beni eterni , non può 
andar 4ifgiunta dal defiderio de' beni 
ftelfi : Vi convertile a Dia , dice Paolo , 
per firvire a Dio vivo , e vero , e afpet- 
tare il Figliuolo di Lui dal Cielo ( i ) . 
Quindi yoì facilmente comprenderete, 
come. vera fperanza none fenza amore 

di 

(0 i. Thc/T. i. p. 
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di Dio , come noftro bene , come bene 
unicamente defiderabile , onde V Apo- 
itolo dice, che il Criftiano afpetta, e 
col defiderio corre inconrro alla venu- 
ta del giorno del Signore , di quel gior- 
no cioè , nel quale fciolti dai legami 
della carne , feparati , e divifi dal mon- 
do fenfibile farem riuniti all' eterna Ve- 
rità , air eterna Giuftizia , e farà (labili- . 
to perfettamente in noi il Regno di 
Dio : expeBantes , & properantes in adven-* 
tum diei Domini (i). Quefto deliderio 
è perciò eflenziale alla vita criftiana , 
alla quale non fono proporli , ne prò- 
mela i beni pafleggieri , le confolazioni 
terrene, ma que' beni , che mai hanno 
fine , e le confolazioni del Cielo , per- 
chè in qualità di Criftiani non abbia- 
mo quaggiù patria (labile , e permanen- 
te , ma camminiamo verfo di quella, 
nella quale già fiamo aferitti dopo la 
noftra rigenerazione . Non abbiamo qut 
ferma città , ma andiamo cercando la fu- 
tura (2) . Per la qual cofa, diceva S. Ago- 
flino: Preparatevi ad efere fatollati de* 
beni della Cafa di Dio , preparatevi colP 

D aver 

(1) ti. Pctr. 111. 12. (2) Hcb. xiii. 14. 
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aver fame , e fete di que" beni nel tempo 
del voftro pellegrinaggio ( i ) . 

Ed ecco, Fratelli Uilettilìimi , il fi- 
caro rifcontro, che ciafcuno di voi può 
trovare in fe ftellb riguardo alla virtù, 
di cui parliamo: fc voi in cuor voftro 
dite : mi fero me ! il mio pellegrinaggio è 
troppo lungo , fe quello luogo di elilio , 
di lifico, di tentazione, lungi di at- 
trarre il voftro affetto, vi diviene noia- 
fo, e difpiacente per il pericolo, in 
cui vivete , di perdere il bene infinito , 
che afpcttate , la voftra fperanze è vera , 
ed è viva , perchè nudrita dal buon dc- 
iiderio , perocché in cafo diverfo vi di- 
rebbe S. Agoftino , che chiunque non ge- 
me come pellegrino , non perverrà a gode- 
re come cittadino , perchè defiderio in lui 
non è (2) . 

La fperanza ha per bafe , fu di cui 
fi inalza , la veracità di Dio nelle fue 
promette , la onnipotenza , e la miferi-r 
cordia . Egli ha promeifo di edere no- 
ftro aiuto, noftro conforto nella via del- 
la 

(1) Enarr. in Pf. lxtv. num. 8. 

(2) Qui autem non getnit peregri nus , non gaudebit 
civis , quia defid. riunì non eji in Uh: Enarr«ic. 
in Pi'. 148. num. 4. 
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la fallite ; in Lui , che tutto può , dob- 
biam trovare la virtù, e la forza per 
vincere le prove , per le quali abbiam 
da paflare per giungere al confeguimen- 
• to dell' eterna mercede : e da Lui , pieno 
di mifericordia , polliamo , e dobbiamo 
attendere il perdono delle colpe, e la 
grazia della perfeveranza finale. 

Il comandamento, che Dio ci ha 
dato di fperare in Lui, ci fa cono- 
fcere, qual fia l'amore, che Egli ha 
per la noftra eterna falvezza; e que- 
llo comandamento ci è fortemente rac- 
comandato da' benefizi ftefìi , co' quali 
ci ha prevenuti : Egli non perdonò al pro- 
prio fuo Figlio , dice 1' Apoftolo , ma lo 
diede alla morte per tutti noi , e come con 
effo non ha egli date a noi tutte le co- 
fi (0? Riflellione graviffima, fopra la 
quale dice S. Agoftino: Sollevi fi l' uma- 
na fragilità , non difperi , non fi abbatta , 
mentre ha davanti a fe dilezione sì gran- 
de . Già quello, che Dio fa, è pià che 
Quello, che egli ha. promejjò . Che ha egli 
fattoi £' morto per te. Che ha egli pro- 
mejjò? Che tu viver ai con Lui. Era più 

1) 2 incre- 

(i) Roav vili. 32. 



incredìbile , che morire V Eterno , di quel 
che fia il far vivere in eterno V uomo 
mortale . Noi già abbiamo , e tenghiamo 
quello , che era più incredibile . Se per 
l uomo Iddio è morto , non viver à egli 
V uomo con Dio ? non viverà egli in eter- 
no il mortale , per cui morì colui , che 
vive in eterno ( i ) ì 

Ferina adunque, ftabile , e fopra 
ogni umano intendimento ficura ella è 
la fperanza crirtiana per quella parte, 
che riguarda Dio; ma noi, noi fiara 
deboli , infermi , ingrati , fuperbi , por- 
tiamo grandi nemici dentro noi mede- 
fimi, il noftro amor proprio, le noftre 
paiìiont , donde ne avviene , che la fpe- 
ranza tion è un* afToluta certezza : e può, 
e debbe andar fempre unita con quel 
fanto filiale timore , che è il principio 
della fapienza (2) : dobbiam fidarci in- 
teramente di Dio, dobbiam temere gran- 
demente di noi ftefìi , e con timore , e 
tremore operare la noftra falute (3) . 
Perocché, come olTerva S. Leone Ma- 
gno, 

fi) Enarr. in Pfat. c*lvIM. num. 8. 

(2) Ecclcf. i. itf. 

(3) Filili p. 11. 12. 
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gno , hanno i Santi motivo di temere , e 
tremare , affinchè insuperbiti delle opere di 
pietà , abbandonati non vengano dall' aiuto 
della grazia , e Ufciati alla infermità del- 
la natura (i) . Sopra quefta verità fi fon- 
da il documento , tanto eflenziale per 
Ja vita fpirituale, qual è quello della 
umiltà, che infegna all'uomo a diffidar 
fempre di fe, ponendo in Dio folo tut- 
ta la fiducia, e nel fentimcnto della 
propria fiacchezza foftenerfi col tener 
prefente colui , che allo fianco dà for- 
tezza , e a que' , che fono un nulla ne- 
gli occhi loro, comunica vigore , e ro- 
buftezza . Qucfta alternativa di viva fpc- 
ranza , e di fanto timore, la veggiamo 
defcritta mirabilmente dall' Apertolo , 
Dopo che egli ha parlato de* benefizi , 
fatti da Dio a' Criftiani nella vocazio- 
ne alla fede , nella giuftificazione ec. 
fbggiunge : Che diremo noi dopo tali co- 
fe ? fe Dio è per noi , chi fia contro di 
noi ? Egli , che nemmeno rifparmiò il pro- 
prio Figlinolo ? . . . Chi porterà accufa con- 
tro gli eletti di Dio ? Iddio , che gli giù- 
fiificaì Chi è, che gli condanni? Forfè 

CriftQ 

(i) Serm. viii. in Epipban. Cap. tu'. 
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Cri fio Gesù, che morì, anzi clx ancora 
rifufcitb 9 ... che anche follecita per noi ( i) ? 
Ecco il linguaggio della forte , invitta 
fperanza, appoggiata alla carità di Dio, 
alla inerrabiie mifericordia di Lui , e ai 
pegni grandi del fuo amore datici per 
Gesù Crifto . Da un' altra parte poi voi 
vedrete lo fteflb Apoftolo, che geme, 
e li attrifta > perchè lente nella fua car- 
ne un' altra legge , contraria alla legge 
del fuo (pirite* la qual legge fa forza 
per renderlo fchiavo fotto la legge dei 
peccato , onde grida pieno di timore , 
e di affanno: Mi/ero me ! dn mi divide- 
rà da queflo corpo di mone (2) / e pre- 
me , e gaftiga il fuò corpo, e lo ridu- 
ce in fervirù , affinchè egli , che ha pre- 
dicato agli altri , non abbia ad effere 
riprovato (3), e li tiene davanti a Dio, 
e davanti agli uomini in profonda umil- 
tà , rammentando , come era fiato beftem- 
miatore > e perfecutore , e oppreflbre del- 
la Chiefa di Crifto (4) , onde dichiara, 
che non è degno del nome di Apofto- 
lo 

(1) R®m. viit. 31. 31. 33 34. 
(1) Ivi vii. 24. 
(3) 1 C>r. ix. 27. 
(4; 1. Tim. i. 1 3. 
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lo (i), ed è un aborto di Apoftolo (2), 
debitore di quello , che può «Acre , a 
quella mifericordia , la quale volle col- 
la pazienza nel fopportarlo far cono- 
feere a tutti , quale fperanza fia ripofta 
per tutti nel comun Salvatore, Criflo 
Gesù (3) . 

Venghiamo agli efFetti della fpe- 
ranza. 11 primo adunque fi è il diftac- 
carci dalla vita prefente ; perocché già 
dicemmo, che fperanza vera non è fen- 
za defidefio,è per quefto defiderio noi 
non fiamo , dice V Apoftolo , ftranieri 
rifpetto al Paradifo , ma concittadini 
de' Santi (4) , e la noftra conver fazione è 
ne' Cieli (5) , e la vira preferite confide- 
riamo,come un pellegrinaggio (6) , pe- 
rocché ftppiamo y che ove la terrejìre ca- 
fa di quello noflro tabernacolo venga a 
difeioglierfi , un edificio abbiamo da Dio, 
una cafa non manofatta , eterna ne* Cie- 
li (7) . 

Secondo. Il penderò della ricom- 
penfe, che Dio ci tien preparata, è 

un 

(1) 1. Cor. xv. 9. (j) Philip, ni. 20. 

(2) Ivi ver. 8. (6) ti Cor. v. 6. 7. 

(3) 1. Tim. 1. itf. (7) Ivi ver. 1. 

(4) Ephef. ìf. rp. 
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un incitamento potente ad oflervare i 
comandamenti divini, a fare, e a pa- 
tire qualunque cófa per un fine sì gran- 
de , perocché Tappiamo, che i patimen- 
ti del tempo preferite non ban che fare 
colla futura gloria (i), e che per aver 
parte alla eredità con Crifto bifogna 
patire con Crifto: Se patiamo con lui , 
per e/fere con lui glorificati (2) . Quindi 
il vero, e faldo conforto nelle tribola- 
zioni, nelle tentazioni, e nelle avver- 
sità della vita; quindi anzi il gaudio 
de' buoni fervi del Signore nelle affli- 
zioni , colle quali fono provati, i quali 
poffòn dir coli' Apoftolo : Sono inondato 
dall' allegrezza in mezzo a tutte le nojlre 
tribolazioni (3), onde di quelle ancora 
fi gloriano : Ci gloriamo delle tribolazioni 
fapendo , come la tribolazione produce la 
pazienza , la pazienza lo /perimento , lo 
/perimento la /peranza (4) , dove vuole 
infegnare Y Apoftolo , che la prova ftef- 
fa, che Dio fa de' figli fuoi per mezzo 
della tribolazione, dà nuovo vigore, e 
robuftezza infuperabile alla fperanza , la 

qua- 

(1) Rom. vili. 18. (3) u. Cor. vii. 4. 

(1) Ivi ver. 17. (4) Rom. v. 3- *• 
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quale, come egli dice, non porta roffo- 
re (i) . 

Terzo. La fperanza in Dio sban- 
difce dal cuor del Crirtiano la fover- 
chia inquietudine per le cofe prtfenti , 
e ci fa umilmente, e quietamente log- 
getti alle difpofizioni della Provviden- 
za , e a quello , che piace a Dio di fa- 
re riguardo a noi , e alle cofe noftre , 
perchè fappiamo, che Egli ci ama, e 
ogni cofa fa pel noftro vero bene , on- 
de il Criftiano nella afflizione , come nel- 
la profperità, conferva in Dio la fua pa- 
ce , fapendo per certo , come tutto/ con- 
tribuisce, e ferve al bene di quelli, 
che amano Dio (2). Quindi Gesù Cri- 
fio ordinò di non eflere inquieti per 
quelle cofe fteffe,che alla confervazio- 
ne della vita fono neceflarie : Non vi 
affannate , dicendo : che mangercm noi ì .... 
ovvero come ci rive/lire mo (3)? Dove of- 
fervate , Fratelli Dilettilfimi , che un ta- 
le infegnamento del divino Maeftro non* 
guida T uomo alla inerzia , e alla tra- 
fcuratezza de' mezzi, co' quali dee eia-* 

fcu* 

(1) Rom. ver. j. (3) Mate, vi. \u 

(a) Ivi vm. a8. 
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fcuno provvedere alle proprie neceflità; 
in una parola non fi proibifcc V opera- 
re , il faticare , anzi dee ciafcuno far 
la parte fua , ma vuòle , che quando 
l'uomo ha fatto quello, che dee fare, 
•non fi inquieti riguardo all' efito di fue 
premure , e all' effetto di fue fatiche , e 
ci avverte a fidarci della bontà di Dia 
affai più che di tutte le diligenze noftre. 

Quarto. Finalmente la Speranza è 
principio della iftante , e perfeverante 
orazione, perchè fappiamo, che tutti 
i beni, che dobbiamo afpettare , fono 
promefli alla orazione , donde quelle 
parole di un antico fcriteore : Noi credia- 
mo , che niffuno cammina verfo la falute , 
fe non è chiamato da Dio ; che niffuno dopo 
ejfer chiamato opera la propria falute , fe 
non è aiutato da Dio; che nijfuno merita 
V aiuto , fe non chi prega ( i ) . 

Contro la virtù della Speranza in 
più, e diverfe maniere fi pecca, ben- 
ché eflendo quefta virtù sì confolante , 
sì adattata al bifogno dell' uomo viven- 
te traile tentazioni , e i pericoli di que- 

(i) Author Lib. De Ecclefiaft. Dogmat. Cap. xxvr. 
in Appctid. Oner. S\ Aaguft. Tom. vjn. no- 
vac Edit. PP. Malaria. 
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fìa vita , fembrafle , che fi dovette con 
ogni sforzo procurare di confermarla , e 
nondimeno ardirei quafi di dire , che 
forfè in niflun' altra cofa più frequen- 
temente fi manchi. E in primo luogo, 
pofto il comandamento di Dio , porta 
la neceffità di fperare per foftencrci nel- 
la pietà , grandiilimo mancamento egli 
è il trafeurar di nutrire , e fortificare 
la ftefla fperanza co' frequenti atti , e 
colla frequente rimembranza di quello , 
che ci è prometto da Dio nella vita 
avvenire , donde ne avviene , che ficco- 
me il penfiero della eterna mercede , 
colla quale il Signore premia la fede', 
e le fatiche de' giufti , muove il cuor 
loro ad agire , e patir volentieri per fi- 
ne sì grande , così Ja dimenticanza di 
quefto fine rende languida , e priva di 
fpirito, è di fervore la vita del Cri- 
ftiano : Piegai il mio cuore alla ofervan- 
za di tue giufttficazioni per amore della 
retribuzione, ditte il Profeta (i). E in 
fatti che è quello , che non facefle V 
uomo , ove averte fempre prefente quel- 
la verità infinuata dall' Apoftolo , voglio 

...» dire » 

(i) Pfal. cxvni. in. 
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dire , che il momentaneo , e legger pe- 
fo delle tribolazioni prefenti produce 
un pefo eterno di gloria per noi ne' 
Cieli (i) . 

Da tal mancamento deriva in mol- 
ti quel vivere , lafciate , che io dica co- 
sì, a cafo, e fenza che quafi mai pen- 
iino feriamente, donde ci vengano, e 
dove vadano, fenza degnarfi di riflet- 
tere , che noi come Criftiani non ab- 
biam qui patria permanente , ma cam- 
miniamo verfo di quella , che nella vi- 
ta futura ci è preparata (2), che fe- 
condo la parola dell' Apoflolo Pietro 
dobbiam benedire Dio Padre del Signor 
noftro Gesù Cri fio , il quale fecondo la gran- 
de fua mifericordia ci ha rigenerati ad 
una viva fperanza . . . per una eredità in- 
corruttibile , incontaminata , e immarcefci- 
bile , ri/erbata ne' Cieli per noi ( 3 ) . 
- . La viva fperanza de' beni promefli 
ella e poflente incitamento ad ogni buo- 
na opera, e per contrario illanguidita, 
o tolta quefta fperanza , o fi perde ogni 
penfiero di falute, o fi giunge fino a 

quel- 
fi) ìt. Cor. ìv. 17. (3) i. Pct. r. 3. 4. 
(2) Hib. xuu 14. 
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quella , che chiamafi difperazione , la 
che avviene in primo luogo, quando 
T uomo confiderando i peccati commef- 
fi , e il loro numero , e la gravezza di- 
ce in cuor fuo , che Dio o non può , 
o non vuole più perdonargli , facendo 
così una gravilììma ingiuria a Dio sì 
col violare il comandamento di fpera- 
re , e sì ancora col por limiti a quella 
mifericordia , la quale fecondo la pa- 
rola del Profeta tutte le opere di lui 

avanza (i) . 

In fecondo luogo peccali di difpe- 
razione , quando confiderata la forza 
de' mali abiti , e la lunga confuetudine 
di peccare , in vece di prender la via 
della penitenza , e della orazione , V uo- 
mo filTa in cuor fuo, che non potrà 
mai emendarfi , nè rimetterli nella via 
della falute, donde ne nafee, che li 
abbandoni alla infingardaggine, e tra- 
feuri i mezzi convenienti per tornare 
a Dio , (lato infelice , che va a finire 
neir induramento di cuore , e nel darli 
in preda ad ogni malvagità, e ad ogni 
immondezza , come dice V Apoftolo (2) . 

I pen- 
to Pfalm. cxliv. 9. (a) Ephef. nr. 1?. 
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I penfieri di cofloro fon ben dipinti 
da Geremia: Ei dicono , fiaruo fenzajpe- 
ratiza , anderem dietro alle nojlre incli- 
nazioni , e farem quello , eoe il cattivo 
cuore ci detta (i). Contro limili violen- 
te tentazioni farà ben premunito il Cri- 
fìiano, fe crederà fermamente, che la 
grazia della converfiane , il perdono de' 
peccati , e 1' aiuto per vincere le tenta- 
zioni, tutto in una parola è prometto 
alla orazione umile , e perfeverante , che 
lìiflun male è inoperabile per un Me- 
dico onnipotente, venuto a chiamare 
non i giufti, ma i peccatori (2). 

Si pecca per poca fidanza in Dio 
talora, e per mancanza di fommitfione 
alle difpofizioni di fua Provvidenza ri- 
spetto allt cofe necefiarie per la vita 
temporale , o rifpetto ai mali , che fi 
fofftono . E quanto bene in qualunque 
occafione fi fofterrebbe la raffinazione 
criftiana , fe fi penfaife , e fi portafle iìf- 
fe nel cuore quefte verità , primo che 
Dio ha cura di noi (3), fecondo che 
tutto cofpira , e coopera al bene di chi 

ama 

(l) XVIH. 12. (3) I. Pct. V. 7. 

(0 Mact. ix. 13. 
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ama Dio (i); verità, che baderebbero 
a foffogare le fmodate querele , le mor-» 
adorazioni , e le impazienze . 

Ma come per difetto, e m^ncanz* 
fi pecca contro la criftiana fperanza , 
così peccafi anche per ecceflo con quel- 
la , qhe chiamafi prefun^ione , vizio, 
che non meno della real diffidenza alla 
fperanza (I oppone. Or in fimil pecca- 
to vien a cadere chi fi immaginati*; di 
potere colle fole forze naturai del li- 
bero arbitrio fare il bene, oflervare la 
legge , e giungere alla falgte ; pren- 
sione ftolida, * che parrebbe imponi- 
bile a trovarfi nell'uomo, nelTupnio, 
che a tante prove dee CQAQfcere la na- 
turale fua debolezza, e miferia . Pari- 
mente di prefunzione peccati, quante* 
fi tenta Dio , lo che confitte! nel chie- 
dere, e afpettare da Dio quello, che 
egli non ha mai prome0Q» onde tenta 
Dio chi prefumeffe , chf egli facefle per 
lui un miracolo; lo prefewafle da un 
pericolo, al quale egli ysoierari^raentc 
li efponefle , o gli fomroiniftrafle il ne- 
ceflario foftentamento della vita* fenza 

che 

(i) Roro. fin. it. 
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che egli fi movefie a faticare per gua- 
dagnarlo . Ma Ja maniera più funefta 
di tentare Dio lì è il prometterà , che 
egli perdonerà i peccati fenza che V uo- 
mo penfi a far penitenza , che darà la 
grazia di converfione , ogni volta clic 
uno la vorrà, donde ne avviene, che 
lì continui a vivere nel peccato fino 
alla morte; credere, che qualche pic- 
cola divozione fenza cambiamento di 
cuore, fenza pratica delle virtù Criftia- 
ne , pofla fervire ad ottenere la grazia 
di morir bene : fentimenti ingiuriofì 
non meno alla bontà di Dio , che alla 
fua fantità, e giuftizia, fentimenti op- 
poni alla vera fperanza, la quale nutre 
il defiderio de' beni promelfi , muove 
Y uomo , e lo (limola ad abbracciare , 
e mettere in pratica tutti i mezzi , or- 
dinati da Dio a condurre il Criftiano 
per la via de* comandamenti al confe- 
guimento del fuo fine , fine sì grande , 
e di tal pregio, che ben fi merita, che 
tutto fi faccia , e tutto fi foffra per ot- 
tenerlo. La confiderazione ftefla, e la 
gratitudine , che a Dio dobbiamo per 
tutto quello , che Egli ha fatto per 
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la noftra falute , debbe fervire di for- 
tifiìmo incitamento ad ogni cuore cri- 
ftiano per adempiere quello, che Dio 
vuole da lui per farlo falvo . Dio ha 
fitto tanto per me, ha dato il proprio 
Figlio fuo, lo ha mandato a prendere 
la forma di fervo., lo ha foggettato ai 
patimenti , agli obbrobri , ed alla mor- 
te , affinchè egli fofle mio Pontefice , 
odia per gli miei peccati , mia reden- 
zione, e fantificazione : carità sì inau- 
dita, e ineffabile come 1 deve avvivare 
in noi la fperanza , così deve eccitare , 
ed accendere la gratitudine , che a tan- 
to amore corrifponda. Dico adunque 
con Paolo : Il Dio della fperanza vi ricol- 
mi di pace, e di gaudio nel credere, af- 
finchè abbondiate nella fperanza , e nella 
virtù dello Spirito Santo (i). 

< 

• • • • 



E ISTRU- 

(i) Rom. xv. 13. 
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ISTRUZIONE IV. 

DELLA CARITÀ 

« 

Ègo fum Dow in its Deus tuus * Exod. xx, i, 
Uiliges Dominum Deum tuum ex tota 

eorde &c. , Dcut. vi. 5. 

» 

• 

Appiamo dal Santo Vangelo , che 
un Dottore della Legge avendo do- 
mandato a Gesù, qual fofle il roaflì- 
ma | e primario comandamento , n' eb- 
be in rifpofta, che il primo, e madi- 
do comandamento era quello : Amerai 
il Signore Dio tuo eon tutto il cuor tuo M 
con tutta /' anima tua , con tutto il tua 
fpirito (1)* Quindi il grande Apoftolo 
dirie , che la dilezione è la pienezza del- 
la legge (2), e la carità è il firn, e il 
termine della legge (3). E in fatti ab- 
biamo veduto , che l' amore di Dio , co- 
me prima Verità , è eflenziale alla fede , 
T amore di Dio , come noftro vero Be- 
ne^ effcnziale alla fperanza , donde il 
generale affioma di S* Agoftino , che 

Dio 

(1) Mm xyii. 3$. 3<J. 37. 38. (3) i. Tim. 1. $. 
{1) Rom. xui. 10. 
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Dio non fi onora fi non colf amarlo (i). 
Ed ceco , Fratèlli Dilettami , quella 
(vìa più fublìme , che V Apoftolo infegna- 
va ai fedeli di Corinto (2) , quando di- 
ceva : Quand* io parla/fi le lingue degli 
uomini , e degli Angeli , fe non ho la ca- 
rità , fino come un bronzo fuonante , od 
un cimbalo fquillante ; e quando avcjji la 
profezia , e intendevi tutti i Mtfleri , e 
tutto lo feibile , e quando aveft tutta la 
fede , talmentechè trafportaffi le montagne , 
fe non ho la carità , io fino un niente . 
E quando dìftribuijfi in nudrimento de* po- 
veri tutte le mie fidanze , e quando fa- m 
grificafft il mio corpo ad ejfer bruciato f fi * 
non ho la carità , nulla mi giova (3), e 
dopò ari lungo grandiofo elogio di que- 
lla virtù finifee Paolo con dire , che 
per la vita preferne reftano la Fede , la 
Speranza , e la Carità , quefte tre cofe ; la 
più grande pìrò è la Carità (4) . Ed ella 
è, che quando le altre due non avran- 
no più luogo , fegue T anima anche nel- 
la vita futura , come offerva S. Agofti- 

E 1 no : . 

(1) Epift. cxl. Gap. xvih. num. 45. 

(2) 1. Cor. xii. 31. 
(:) Ivi ver. 1. 2. 3. 
(4) Ivi ver. 13. 
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no : Tre fino le cofe , dice egli , alle qua- 
li ferve , tutta ' la faenza , e la profezia , 
Fede , Speranza , e Carità , ma alla Fede, 
fuccede la vifione di quello , che ora fi 
crede , alla Speranza fuccede la flejfa bea- 
titudine ; ma la Carità , anche quando, 
quelle mancheranno , non manchenà , ma 
anzi farà aumentata . Perocché fe creden- 
do amiamo quello, che ancora non veg- 
giamo , quanto più lo ameremo , quando 
avrem cominciato a vederlo ? E fe fperan- 
do amiamo quel bene > al cui poffefo non 
Jiamo ancor pervenuti , quanto più lo ame- 
.remo, allorché lo avrem confeguito (i)? 
La Carità adunque ella è il prin- 
cipio, e la radice di tutti i beni fpiri- 
tuali per Y uomo , appunto come il vi- 
zioso amore di fe fleflb è per lui il 
principio di rutti i mali (2) , e per lei 
fola dtftinguonfi i figliuoli di Dio da' fi- 
gliuoli del fecolo , come dice S. Agofti- 
no (3): chi la carità polfiede , ha ogni 
cola , come a chi non ha quella , nul- 
la 

(0 De Doctrlna Chrift. Lib. 1. Cap. xxxvu. xxxvm. 
(i).Quomodo radtx omnium malorum cupidìtà* , fic 

radtx omnium honorum caritas eft . S. Auguft. . 

E.iarr. in Pfal. ex. num. 8. 
(3) Trace v. in Epift. Io. aura. 7. 



Digitized by Google 



la giova tutto quello, eh' ei pofla ave** 
re, onde tutte ancor le Scritture non 
ad altro- fine fono indiritte fe non a 
condurre alla carità , e ritrarre dalla cu- 
pidità (i). Quindi è, che lo ftudio di 
ftabilire nel proprio cuore mediante V 
aiuto celefte quefto amore di Dio fopra 
tutte le cofe , debbe eflere la # principale 
occupazione del Criftiano nel tempo di 
quefta vita . Diciamo mediante 1' aiuto 
telétte, perchè la carità è dono di Dio, 
e ne' cuori fedeli diffondefi per lo Spirito 
Santo , che è dato a noi , dice V Apoftolo (2) . 
* - J Per quefta carità noi amiamo Dio 
per lui ftelTo fopra tutte le cofe , e amia- 
mo noi fteffi,e il proflimo per amore. di 
Dio* Amiamo Dio per lui fteffo , quaiv 
do non per altro fine lo amiamo , nà 
per altra mercede fuori di lui, e fuori 
del fide di giungere a poflederlo : lo 
amiamo fopra tutte le cofe , quando la 
amiamo più di qualunque altra cofa del 
mondo , e più di noi fteffì , onde per 
amore di Lui fiam difpofti a perder 

. . tutto , * 

( 1 ) Non autem praecipit Scriptura nifi cavitatevi 9 
nec culpat nifi cupidi farete . S. Aug. De DoK. 
Chrift. Lib. in. Cap. x. nuw. IJÌ ì 

(2) Rom. v, 5. t 



7o 

tutto , e la vita ifteflk , piuttofto che 
difubbidire a Lui , c offenderlo . Che il 
Griftiano, affinchè pofla dirfi , che ama 
Dio (opra tutte le cofe , debba efler di- 
fpofto a rinunziare per amore di Lui 
all'affetto di qualunque altra cofa, ed 
anche di quelle, che natalmente,. P 
legittimamente fi amano, apparifqe da. 
quelle parole di Gesù Griffo: CU *M0* 
il padre, o la madre pk di me > non è 
degno di Pie , e chi ama il figlio , o l& 
figlia più di me , non è degno di me ( i) . 
Quefto amore, fqn^a di cui noti pu& 
renderfi a Dio Creatore il cylto, che 
gli è dovuto, fu comandato nella vec- 
chia Legge, come il primeve iflaffioiq 
tra' divini Cpmandamenti (a), t, fu 4in 
poi ripetutole confermato da Gesù, 
Grifto , come quello , la quì oflcrvanza 
è indifpenfabìle per giungere alla vita, 
eterna (3) . j 
Or dicendo il Signore: Amerai..., 
con tutto il cuor tuo , con tutto il tuo 
fpirito ec. , ha voluto farci intendere,, 
come egli non vuole, che il noftro cuo- 
re 

a 

(1) Matt. x 3<f. 37. (3) Matt. vi. a*. 

(2) Dcut. vi. 5. 
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re fi* divifo, talmentechè fia in parte 
di Lui , e in parte delle creature , ma 
richiede, che tutti e i penfieri, e gli 
affetti , e tutta la noftra vita a Lui fi 
indirizzi , e fi rifcrifca o direttamente , 
o indirettamente , in una parola , che 
Dio fi ami da noi in tutte le eofe, e 
che tutte liano fecondo Y ordine (labi* 
lito da Dio. Così voi avete udito, co- 
me Gesù Crifto non proibifce , che fi 
ami il padre , e la madre ,^ il figlio , e 
{affiglia-, perchè queft' amore è legitti- 
mo, e fecondo Perdine, ma condanna 
Y amare quefte perfone a preferenza 
di lui medefimo , il quale dee amarli 
fopra tutte le cole; e amandole più di 
lui , non fi amano nè per lui , nè fecon- 
do lui. Le dimoftrazioni , che fi danno 
a Dio di quello amore colle cfpreiììoni 

della lingua, fono, buone, ed utili, e 
alla debolezza noftra convenienti, in 
quanto eccitano lo fpifito a portarti vèr- 
fo il vero, ed unico bene; ma T Apo- 
ftolo S. Giovanni ci dice , che Dio fi 
ami non colla parola r nè eolia Ungi* , ma 
soli 1 opera, e (olla verità (i), che vuol 

* . dire 

(0 i. Iwan. in. si. i 
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dire amarlo effettivamente, peròcchè fa- 
remmo bugiardi , fe diceflimo di amar- 
lo , e non lo amaffirao realmente , e di 
fatto . Per la qual cofa Gesù Crifto an- 
cor diffe : Se uno mi ama , ojferverà i 
miei Comandamenti (i). , 
La cognizione di quello, che Pio 
c in fe fteflo , e la cognizione di quel- 
lo , che egli è riguardo a noi , fono il 
fondamento dell' amore , che a lui dob- 
biamo . Poco noi fiam capaci di inten- 
dere della grandezza , della maeftà , dei- 
la Santità, e in una parola delle infinite 
perfezioni di queir Eflerc , eterno , im- 
menfo , che noi non poffiarno adeflb ve- ' 
dere fe non a traverfo di unofpecchio, 
e per enimma , come dice V Apofto- 
lo (2), pofllam cioè travederlo alcun 
poco per quello, che nelle opere delle 
mani fue offerviamo , onde (la fcritto , 
che la gloria di lui annunziano i Cie- 
li (3)., c la annunziano ancora tutte le 
altre creature dal più minuto fil d' erba , 
e dall' infetto più m<efchino fino all' ani- 
mala più. nobile, e grande, quaPè V 
' i * v. uomo. 

(1) Ioan. xn. if. (3) Pfal. svilì. 1. 

(2) i. Cor. xui. la. \ . 
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uomo. Perocché fpicca in tutte quelle 
opere mirabilmente la Poflanza , la Sa- 
pienza , e la Provvidenza, e la Bontà 
del Signore , e tutto quefto dee neqef- 
fariatnente rifvegliare in noi fentimenti 
di gratitudine verfo di lui, offervando 
quella, che egli ha fatto per noi nelT 
órdine della natura . Ma quando io pal- 
io a confiderare quello, che egli ha 
fatto per me nell' ordine di grazia , 
quando io penfo , che egli alb eterno 
mi amò, e mi amò, quandd ero fuo 
nemico, e diede il fuo Figlio diletto 
per me, e con quefto Figlio mi diede 
ogni fpecie di bene, quando io penfo r 
con qual bontà egli ha fofferto i miei 
traviamenti , e tante volte mi ha perdo- 
nato , a tali cofe riflettendo fedamente 
non poflb non approvare , e lodare quel- 
la fentenza di S. Giovanni : Noi adunque 
amiamo Dio , perchè egli il primo ci ha 
amati (i), e quell'altra dell' Àpoftolo 
Paolo: La Carità di Criflo ci preffa (2). 
Per la qual cofa un Criftiano , ben il- 
luminato dalla Fede, avrà fempre nei 
cuore , e frequentemente in bocca quel- 
• .la 

(1) 1. Ioan. iv. jp. (2) 11. Cor. v. 14. 



h belliffima otaaHme di Santa Chiefa; 
Dio > che gli invifihili beni preparai per 
color* > che ti mano , infondi ne nofiri 
cuori V affezione della tua carità , affinchè 
amandoti in tutte le cofe , e fopra tutte 
le cofe 9 ottengbiamo V effetto di tue f r#- 
tneffe , le quali ogni defiderio forpaffano \\), 
Ma, ramare Dio in tutte le cof<* 
che altro vuol egli dire , fe non riferi- 
re a Dio tutte le azioni , facendole psr 
amore di Lui , per ubbidire a Lui , e per 
onorarlo ?* Ed è quefta una confeguen- 
za , ed una obbligazione derivante dai 
precetto', che noi fpieghiarao; obbliga- 
zione tante volte rammentata dal gran- 
de Apoftolo , il quale ci avverte , chfc 
tutte le cofe no&cc Ji facciano nella cari^ 
tà (2), e che tutto quello, che da noi 
o fi dice , o li opera , tutto fia nel nome 
del Signor noftero Getk Cri fio (3)1 obbli- 
gazione , nella quale egli comprende 
efpreflamente le azioni più ordinarie ; 
Se voi mangiate, fe voi bevete , 0 fe al- 
cun altra cofa voi fate , tutto Jate a glo- 
ria di Dio (4)' Quefta uerità è tanta 

pa~ 

(1) Coli Domin,v. poftPent. (5) Coloff ut. 17. 
li) 1. Cor. *vi. 14. U) t. Cor. x. ji. 
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patente nelle Scritture * che V Ange He o 
Dotto* S> Tommafo diflfe ì che fi ingan- 
navano alcuni , i quali credettero, che 
il riferire a Dio tutte le azioni fia un 
puro configlio, e non un, precetto (i); 
e altrove dice ancora: Nel pretetto del* 
la Carità fi contiene * che Dh fi timi con 
tutto il: cuore , e eia vuol dire , che tutte 
le co/e fi riferijeano a Dio , e perciò V no- 
mo non può adempiere il, precetto della 
Carità , fe tutte te xofe non fi riferirono 
a Dio (2) 

„ l ; Ma offervate , Fratelli Dilettiffimi* 
come a quefta verità conducono le maf- 
lune più effenziali, riguardanti la vita 
Criftiana , predicate dallo fteflb Àpofto* 
lo : Voi , dice egli , in qualità di Cri* 
ftiani non fiete padroni, di vai Jìeffi, pe- 
rocché fofte comprati a gran pezza (3), 
e Gesù Cri/la per quefl* morì , e rififlitk 
pei' ejjère- Signore de* vivi , e de' m or ti (4) ; 
onde colui , che vivo > non. viva per fe ij 
ma per lui , il quale morì per eflb (5) , 

> * . ^ don- . r> 

(1) Comment. in Cap. ni» Ep. ad Colof. Lece, uk 
(a) P. x. Quacft. i«o. Art. io. ad. 2. 

(3) I. Cor. vi. 19. ao. 

(4) Rom. xiv. p. ~ 
0) 11. Cor. v. if. 
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donde la confeguenza , che ne deduce 
lo fteflb Apoftolo: Glorificate, e portate 
Dio nel voflro corpo (i) . Lafcio da par- 
te quello , che a Dio dobbiamo riguar- 
do alle azioni ftefle , mentre niffuna di 
effe , ancorché piccoliflìma , potremmo 
produrre fenza il concorfo di lui ; e cia- 
scuna è un nuovo dono , che da lui ri- 
ceviamo , e concludo con S. Agoftino : 
L' obbligazione , che vi impone la Carità , 
ella è di riportare tutti i voftri pen fieri , 
e le azioni tutte di voftra vita a colui, 
dal quale q uè fi e fteffe cofe vi vengono (2) * 
Da quefto principio nafce ne' veri 
Criftiahi il penfiero di offerire a Dio al 
principio della giornata tutto quello, 
che faranno per fare , e di domandare 
la grazia per fare ogni cofa in ifpirito 
di ubbidienza, e di amore per piacere 
a lui , e adempiere ciò , che egli da cia- 
fcuno domanda fecondo la condizione 
dello flato fuo, e nafce ancora il pen- 
fiero di ripetere la (reffa intenzione , ed 
offerta nel corfo della giornata , affinchè 
in vece; della carità non fubentri l'amor 

# » * E 1 

i 

^ ■ • * _ ■ * 

(0 ». Cor. vi. 19. 

(2) De Doctr. Chrift. Lib. 1. Capri** • , 
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proprio , e tolga di vifta Dio > e il vero 
fine delle operazioni , e il merito (leflb 
del bene . Ed ecco , Fratelli Dilettiffimi , 
il mezzo infieme di farli nel Cielo un 
teforo delle fatiche , delle cure , de' fu- 
dori , e molto più degli atti buoni di 
virtù , cofe tutte , che fono perdute per 
la eternità, fe non- fono rifeùte a quel 
fine, al quale e la vita, e le opere no-r 
ftre fiam tenuti di indirizzare . Tutte le 
cofe noftre fiano fatte nella Carità, ( i ) . 

Si infegna all'età più tenera a di- 
inoltrare a Dio con diverge formule R 
amore, che a lui dobbiamo: tutte fono 
buone, quando efprimono quello, che 
il cuore detta ad un' anima , che cono- 
fce il fuo vero unico bene , e ad elfo 
afpira; ma fe la recita di tali formule 
non è accompagnata da lincerà affezio- 
ne di carità, elleno divengono quella, 
nuda lettera , che non dà vita (2) , e not* 
può eflere indizio di vita. Dovrebbono 
perciò i Genitori Criftiaiai accurata- 
mente iftruire i loro figli • fopra la ne- 
cefiità di amare Dio, e fpiegar loro, in 
che confitta quello amore, e in qual 

; ma- 

(i) 1. Cor. xvi. 14. (a) Cor. lit. 6, 



maniera quefto amore fi faccia conofce- 
re, vien a dire dal fuggir tutto quello , 
che a Dio difpiace , dall' abbracciare tut- 
te le occafioni di fervire il Signore , dal- 
la avverfione alle vane allegrezze del fé- 
colo» dal genio di iftruirfi nelle cofe di 
Dio afcoltando volentieri la fua parola . 

Io fono il Signore Dio tuo Non 

avrai altro Dio avanti di me (i) . Adore- 
rai il Signore Dio tao % e lui foto fervi- 
rai (2) . Quelle parole del primo coman- 
damento ci infiammo , e prescrivono una 
obbligazione, nella quale fi ha l'eferci- 
zio di quelle virtù , che abbiamo spie- 
gato finora , voglio dire l'efercizio della 
Fede , della Speranza , e della Carità , e 
quefta virtù ella è quella , che chiamali 
la virtù della Religione. Con elTa noi 
rendiamo a Dio Creatore , e Signor no- 
. ftro , il tributo volontario della adora- 
zione , e del culto , che a lui è dovu- 
to ; e quella adorazione , e quello culto 
c di due maniere , perocché altro è in- 
terno , altro è eftertiò . Quanto all' inter- 
no quefto confitte principalmente nella 

. <• umi- 
CO E*«d. xx. 2. 3. (2) Man. iv. 10. 
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umile profonda venerazione , colla qua- 
le T uomo fi tiene come interiormente 
profìrato davanti a quella Maeftà infini* 
ta , verfo di cui egli è portato dalla fe- 
de» dalla fperanza , e dall', amore; ed è 
principalmente V amore quello , che for* 
ma la foftanza di quefto culto tutto fpi- 
rituale . Perocché quanto più è radica- 
to > e fondato T uomo fedele nella cari* 
ta , tanto più f e tanto meglio conofce 
quello, che è Dk>, e quanto egli me- 
riti di efler temuto , e cmórato con per- 
fetta foggezione dello fpirito,e del cuo- 
re . Abramo fedele , il quale diceva : 
Parlerò al mio Signor* , benché k fi a poh 
vere , e cenere (i), e i mifteriofi Ani- 
mali dell' ApocalifTe , che gridavano: 
Sante > Santo , Santo Dio onnipotente , che 
era , che è , e che farà (a), mi danno 
1' efempio dell' infinito rifpetto , col qua- 
le adoravano interiormente V EfTere di- 
vino. Ma l'unico Figlio , .fatto Uomo, 
t datoci dal Padre per .effere non fola- 
mente noftro Maeftro, ma anche noftro 
Modello , ci fe conofeere in tutto il tem- 
po della fua vita mortale , con cjuai fen- 

i ; timen*- 

(i) Gcn. xvui 17. (1) Jpoc. tv. *. 



So 

timcnti di rifpetto , di umiltà, di fom- 
mitfione, di profonda ubbidienza fi deb- 
ba ftare , e camminare davanti al Signo- 
re , nel cui cofpetto le Nazioni tutte 
della terra fono, come fe non foffero, 
fono, come un vero niente (i). Egli c 
quando prega il Padre , e quando lo be- 
nedice , e lo ringrazia, e quando ne 
predica la magnificenza , e la gloria , il 
fa fempre colle efprelfioni le più umili, 
ed alFettuofe , onde dice V A portolo ,.che 
nelle fue preghiere /// efaudito per la fua 
reverenza (2) . 

11 culto cfUmo abbraccia tutto quel- 
lo , che fecondo le iftituzioni della Chie- 
fa fi pratica dai Fedeli in onore di Dio . 
I Templi, che fi innalzano al fuo No- 
me, le Oblazioni dell'unico augufto Sa- 
crificio Criftiano , le laudi , che a Lui 
fi cantano , e tutte le opere efteriori di 
pietà appartengono al culto efteriore . 

Ed è ben vero , ed è indubitato , che 
il culto interiore fpirituale , il culto o!i 
Fede , Speranza , e Amore , egli è quel-, 
lo , che Dio domanda principalmente ; 

il:-;- ■ . s . ■ 1 '• ; : ' Jfla. 

(1) Ifa. xu 17. (*) Hcb. tr. 7. 
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ma non per quefto lafcia di eflcre co- 
mandato anche il culto efteriore, come 
apparifce da tutto quello , che Dio or- 
dinò fu tal punto nella antica Legge, 
e da quello, che nella nuova fu ftabi- 
lito dagli Apoftoli, e dalla Chiefa . Per 
la qual cofa ingiufte, ed empie fono 
quelle voci di certi difcepoli della in- 
credulità, i quali parlando della fon- 
tuofità delle Chiefe Criftiane, della ma- 
gnificenza degli Arredi facri , della mol- 
tiplicità delle fagre Funzioni vi gettano 
in faccia con filofofica tracotanza : Dio 
non ha bifogno di tutto quefto, volendo 
/ignificare, che tutto è male fpefo, per- 
chè Dio vuole il cuore, e fi contenta 
del cuore . Ma e del cuore fteflo dell' 
uomo ne ha egli bifogno Dio ? Nò cer- 
tamente , ma per utile noftro, e per be- 
ne noftro Iddio ci comanda il culto in- 
teriore ; e parimente per bene, e uril 
noftro vuole ancor 1' efteriore, neceffa- 
rio per noi , i quali eflendo comporti di 
anima, e di corpo dobbiamo a Lui la 
foggezione e dello fpirito, e del cor- 
po, dice S. Tommafo e onorarlo 

F coli' 

(i) 2. 2. Qiiaeft. lxxxi Art. 7, 



Si 

coli' uno , e coir altro come noftro pri- 
mo principio . Lo fpirito di religione 
anima , e vivifica tutte le parti del cul- 
to efteriore , e il culto eQeriore ferve 
per creature , quali fiamo noi dipendenti 
da' fenfi, a mantener collante lo fteffò 
culto interiore, il quale fenza tali aiu- 
ti ben pretto fi perderebbe . 

Adoriamo, Fratelli Dilettiflimi , il 
noftro Dio , e onoriamolo colla Madre 
noftra , colla Spofa dell' unico Figlio , la 
Chiefa , e fecondo le iftituzioni fante di 
lei onoriamolo, e non avrem mai da te- 
mere , che il noftro culto pofla e(Tere 
men retto , o pofla difpiacere a Lui , dal 
cui fpirito ella è guidata . L' uomo re- 
ligiofo, il vero adoratore del fuo Dio 
porta in cuore un profondo fentimento 
di riipetto , e di venerazione verfo di 
Lui , e per riguardo a Dio rifpetta tutto 
ciò , che a Dio appartiene , e all' onore 
di Dio . Se a Dio penfa , fe di Lui par- 
la , noi fa mai fe non con efprefiioni , 
e fenfi di riverenza fomma verfo una 
Maeftà così grande ; afcolta con amore , 
e umiltà la fua fanta parola, e fe fa 
orazione , fi unifee ai falmeggiamenti 

del- 
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della Chiefa , e molto più fe affitte al 
tremendo Sagrifizio Criftiano , coli' atteg- 
giamento del corpo , col raccoglimento 
divoto, colla vifibil compunzione dà a 
conofcere , che dall' intimo del cuore fi 
partono quefti efteriori fegni di pietà, 
la quale non farebbe lincerà , fe non è 
accompagnata da un fanro timore . Fi- 
nalmente T uomo veramente religiofo 
profefla una tenera divozione al Salva- 
tor noftro , Gesù Crifto , e fe adora 
Dio , fe lo loda , fe \o prega , fe gli 
rende grazie, adora, prega, loda, rin- 
grazia Dio per quefto diletto Figliuo- 
lo , e in unione delle adorazioni , delle 
laudi , delle preghiere , de* ringraziamen- 
ti, che neTla fua vita mortale offerfe 
quefti al Celefte fuo Padre. 

Pattiamo a dire in poche parole i 
peccati , che fi oppongono al precetto 
di adorare il Signore. 

Primo. Si pecca colla beftemmia, 
la quale confitte nelT attribuire a Dio 
quello , che ripugna all' infinita fua San- 
tità , c perfezione; così beftemmiavano 
quelli , che al riferir di Davidde dice- 
vano : // Signore non vedrà , e non ne fa- 

F 2 fra 
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fra nulla il Dio di Giacobbe (i), ovvero 
come quelli, che preflb Malachia lo 
chiamavano ingiufto , e accettator di 
perfone : In vano fi ferve Dio , e di qual 
vantaggio e per noi l' avere o/fervati gli 
fuoi comandamenti (2) ? Secondo è be- 
stemmia T attribuire alla creatura quel- 
lo , che a Dio folo appartiene ; così pec- 
cavano quei , che dicevano : // nojlro 
braccio , e non il Signore ha fatto tutte 
quefte cofe (3) . Terzo , quando al De- 
monio fi attribuifce quello, che non può 
venire fe non da Dio . Così i Farifei 
beftemmiavano dicendo, che Gesù cac- 
ciava i Demoni per virtù del Principe 
de' Demoni (4). 

Secondo . Si viola il precetto , di 
cui parliamo , col facrilegio , che è pro- 
fanazione di cofa fanta, e a Dio con- 
fagrata, trattando tali cofe con poco 
rifpetto . Cofe fante fono la Scrittura 
Sagra , i Sagramenti , le Orazioni , e i 
^Riti di Santa Chiefa , e dipoi tutto quel- 
lo, che ferve al culto di Dio, le Chie- 

fe, 

(1) Pfal. xeni. 7. (i) Dcmer. xxxii. 17. 
(1) Malach. tu. 14» Ù) Mate. 1*. 34. 
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fe , gli Altari , i Vafi fagri , le Immagi- 
ni, le Croci , gli Arredi fagri, e finalmen- 
te i Miniftri della Chiefa , e le Perfo- 
ne a Dio confagrate con Votofolenne. 
Profanazione gravillìma è quella de' Sa- 
gramenti , e di tutto ciò , che ai Sagra- 
menti appartiene, e quella della Paro- 
la di Dio , e delle perfone confagrate 
al Signore , e delle Chiefe , e de* noftri 
corpi medefimi. Si profanano i Sagra-^ 
rrtenti ricevendoli lenza le ncceflarie 
difpolizioni , della qual cofa abbiamo 
baftevolmente parlato nel Libro de' Sa- 
gramenti . Quanto alla profanazione del- 
la Chiefa , della Cafa di Dio > ben fap£* 
piamo quello , che il manfuetiffimo Si- 
gnor noftro, Crifto Gesù, fece contro 
i profanatori del Tempio (i), figura, 
e non più, delle* Chiefe Criftiane-, nel* ' 
Je quali lo fteflb Crifto pcrfonalmente 
rifiede , onde i peccari , che in tal luogo 
commettono , una fpecial malizia con- 
traggono da fpiegarfi nella Confezione . 
Ma un altro Tempio vi è, cui il Si- 
gnore ci ordina di rifpettare , e di non 

. ( » 

j : . . - i.u V 10- 

(i) Matt. xxi. xa. 13. Mar. xi. 15. 16, 17» 

»»i r • • 
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violare giammai; e quefto Tempio egli 
è il corpo di ogni Criftiano , corpo 
confagrato , e dedicato al Signore nel 
Santo Battefimo , e fantificato col Sar. 
gramento del Corpo di Crifto: Non fa- 
cete voi , dice T Apoftolo , che i voftri 
corpi fono il Tempio di Dio , e dello Spi- 
' rito Santo fe. alcuno profana, coir im- 
mondezza, e colla impurità , il Tempio 
di Dio, il Signore lo /perderà: perocché 
fanto è il Tempio di Dio , e quefto Tempio 
Jiete voi flefft (i). La Religione fanta , 
e divina, che noi profetò a ra o , onora, 
e fantifica tutto V uomo , non (blamen- 
te l'anima, ma anche la carne chiama- 
ta ad eflere a parte della gloria eterna 
nella beata rifurre2Ìone . 

Terzo . Si oppone al retto culto 
di Dio la fuperftiztone , la quale con- 
fitte, primo nel voler rendere a Dio 
un culto , che fi oppone alle regole 
preferitte , e ftabilite nella Chiefa : così 
farebbe peccaminofa Toflervanza delle 
cerimonie legali: fecondo in quella, 
che chiamali ofervanza vana , ed è , 
quando per ottenere un effetto fi ado- 

pra- 

(i) i. Cor. m. 17. vi. ip. 
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prano mezti, che non hanno relazio- 
ne, coitneflione coli' effetto bramato. 
La fmodata voglia dì giovare altrui , 
forfè anche quella di farli valere , ha 
portato in ogni tempo le donne , ancor 
più che gli uomini , a inventar de' ri- 
medi, e mezzi di guarigione , per cui 
cadono* in tal mancamento. Non dico 
di più , e non ifpecifico nulla per non 
infégnare a chi non fa l' ecceffo della 
irreligiofa , e ftolta vanità, Aveffer que- 
ite perfone tanto di buon giudizio di 
interrogare qualche perfona illuminata 
prima di mettere in ufo certe loro in- 
venzioni ! 

Si oppone parimente al culto di 
Dio la divinazione, che confitte nel 
cercare per mezzo di patto o efpreffo , 
o tacito col Demonio di arrivare a fa- 
peré l'avvenire, od alcuna cofa fcgre- 
ta , e 1 nafcofta -, ovvero fenza fimi! pat- 
to fi procura di acquiftare tal cognizio- 
ne per mezzi , che non poflbno natu- 
ralmente condurvi . Senza parlare della 
frenefia di quelli , i quali fanno perciò 
gran capitale de' fogni , e delle tante 
maniere inventate dalla cupidità , e va- 
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nità degli uomini per ifcoprire quello, 
che Dio fi è riferbato per fe medefimo, 
Tappiamo dalle Scritture flefle, primo, 
che Dio folo vede il futuro , e il De- 
monio con tutta la fua penetrazione 
non può averne fe non congetture in- 
certe , e fallaci ; che perciò Dio folo 
può rivelare le cofe future con certez- 
za infallibile , onde i Profeti fanti sfi- 
davano i falli Dei, e i loro adoratori, 
e gì* indovini a predire quel , che dovea 
avvenire, affinchè fi riconofeefle a tal 
prova , che quelli non erano Dei ; e (tol- 
ti , ed empi erano gli adoratoli . Secon- 
do , Dio non ha dato all'uomo alcun 
mezzo ordinario per avere la feienza 
del futuro, ma fi è riferbato di comu- 
nicarla, quando, e come a Lui piace. 
Per la qual cofa chiunque abbandonan- 
doci alla folle curiofità pretenderà di pe- 
netrare quello , che Dio vuol tenerci 
nafeofto , merita di divenire lo fcherno 
dello fpiriro di menzogna, e di eflere 
da quefto fpiiito ingannatore condotto 
a mal fine . 

V Idolatria , sbandita dalla terra 
alj' apparir del Vangelo , fi trova fecon- 
do 
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do T Apoftolo ne* Criftiani dominati dai 
funefto attaccamento alle creature , ond' 
egli chiamò Idolatra l'amatore delle ric~, 
chezze (i), perchè in quefte pone il 
cuore; e per la ftefla ragione Idolatria 
fi -dirà il difordinato affetto verfo gli 
altri oggetti , nel pofleflb de' quali V uo- 
mo riponga la Aia felicità. Perocché fi 
adora quello, che fi ama (2) , e fi aman 
fempre difordinatamente le creature f1 
quando non per amor di Dio fi ama- 
no, ma per loro ftefie , e quali fotfero 
un vero bene per l' uomo . Quindi V 
Apoftolo S. Giovanni diceva : Non vo* 
gliate amare il mondo , nè le cofe del mon- 
do (3), fopra le quali parole S. Agofti-. 
no foggiunge : Se in noi abita l' amor del 
mondo , non ha , onde pojfa entrare /' amo- 
re di Dio : fe ne parta f amore del mon- 
do , e abiti f amore di Dio , abbia il fuo 

luogo il migliore Quando il tuo cuore 

avrai vuoto dall' amore terreno , ber ai F 
amore divino (4). 

Fin ; 

(1) Ephef. v. j. 

(2) H$c enim cotitur , quod dìlìgtur . S. Aiig. Enar. 
in P/al. Lxxvu. num. 10. 

l'i) Ioan 11. 15. 

(*) In Epift. i. Ioan. Trtct. 11. num. *. 
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Fin qui della adorazione , o fia 
della' virtù della Religione, e de* pec- 
cati oppofti a quefta virtù . Ma fi op- 
pone forfè a quefta virtù, od' è contro 
a quel culto fupremo , che dobbiamo 
zt Dio , T onore , che nella Chiefa Cat- 
tolica» fi rende ai Santi ? Lo dittero gli 
Eretici degli ultimi tempi , ed ebbero 
1' ardimento . anzi l'empietà di accula- 
re la loro Madre di prevaricazione, e 
di trafgredire il- comandamento divino : * 
Adorerai il Signore Dìo tue-, e fervirai a i 
Lui filo * Ma la Chiefa ripetendo, e 
infegnando a 9 fuòi Figli , che Dio fòlo 
debbe effere amato, e fervito , come* 
noftro primo principio , e noftro ulti- 
mo fine, ha ancora in tutti i tempi 
onorati i fanti; ha onorate le Reliquie 
de* Santi, e le Immagini de* Santi , ed 
fm ancora invocati i Santi; e quello, 
che dee ricolmare dioonfufione gli Ere- 
tici egli fi è, che la Chiefa ha impa- 
rato dal Padre Celefte fteflfo a onorare 
i fanti uomini , i quali per la Fede vin- 
fero il Re delle tenebre , operarono la 
giuftizia , e han confeguito V effetto del- 
le 
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le promefle divine (i). Cértamerite Gc^ 
su Crifto ci ha detto: Chi fervirà a me, 
farà onorati dal Padre mio (2). E gli 
ha forfè Dio onorati folamente in . cie^ 
lo ? Egli ha voluto onorargli grand iofa- 
mente anche fopra la terra, illuflacan- 
doli co' fuoi doni, e colle opere? mira-, 
colofe nel tempo della lor vita , c glo- 
rificandoli anche dopo la loro, morte; 
co' prodigi impetrati mediante la loro:, 
iotercelfione . Ma lafeiando da parte i . 
nemici .della, Chiefa > e tornando* a voi , , 
Fratelli Dilettiflìmi, voi dovete o Air ra- 
re, che Dio fteflb è la fine, e. il ter- 
mine del cult» , che nella Ghiefa Cat- 
tolica fi rende ai Santi . Noi ne' Santi 
onoriamo i doni di Dio , le grazie , del- 
le quali Iddio gli ricolmò, la bontà, 
la; carità di Dio., che gli elefle, gli 
gbiftificò , gli glorificò., ecco quello, 
che onoriamo ne' Santi . . . 

Quello , eh* ti furono , quello* eh* 
ei fono , tutto lo furono , e fono per 
effetto della mifericordia , che Dio eb- 
be per effi , e voi vedrete nell' Apoca- 
lilTe , che eglino riconoscendo da Dio 

e le 

(1) Hcbr. xi, 3J. (1) Ioaji. xu. %C. 



9» 

e le virtù , che gli fecer Santi, e la 
mercede eterna , onde furono glorifica* 
ti, gettano le loro corone davanti al Tro- 
no del Signore Dio loro (i) ; e noi unen- 
doci con tffi a Dio riportiamo, e alla 
gloria di Dio tutto quel , che facciamo 
in offequio de' Santi . Alziamo da que- 
{la valle di pianto gli occhi della fede 
verfo del Cielo , e in que' Tabernacoli • 
eterni miriamo quefti noftri Fratelli co- 
ronati da Dio , e beatificati in eterno , 
entriamo a parte del loro gaudio , e con 
elfi ci uniamo a lodare , e ringraziare 
T Autore della loro felicità , il rimune- r 
ratore generofo delle loro virtù , e di i 
quefte la ricordanza ci (limola alla imi- r 
razione; e ciò domandiamo a Dio , im- 
plorando de' Santi fteifi la interceflione • 
Le Chiefe , gli Altari a Dio folo 
fi confagrano in memoria de' Santi, a* 
Dio folo offeriamo il Sagrifizio dell' Al* * 
tare in memoria de' Santi (2) , fervi fe- 
deli , 

* 

(ì) Apoc. ìv. 10. 

(a) Populus au tem Chri filanti t MemorUs Martyrum 
religio/a follemnitate covcelebrat , & ad exci- 
t andam imitattotiem , & ut meritis eorum c$n- 
focìttur , atque orationikus adiuvetttr , ita ta» 
men ut nulli Martyrum , ftd ififi Deo Marty 
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deh, amici diletti di Dio, imitatori di 
Gesù Crifto, membri del fuo miftico 
Corpo, uniti intimamente, ed eterna- 
mente al loro Capo, vive pietre di quel 
Tempio Celefte , nel quale V Eterno per- 
fettamente per turti i fecolt fi ama, e 
fi adora . Si onorano fpecialmente i San- 
ti coir invocargli , onde ci infegna il 
-Santo Concilio di Trento , che ejji re- 
gnando con Crifto, a Dio offerifeono le lo- 
ro preghiere per gli uomini , ed è buona 
cofa , ed utile /' invocargli con umiltà , e 
ricorrere alle loro orazioni , al loro aiu- 
to , ed ajjiflenza per ottenere i favori di- 
vini per mezzo del fuo Figliuolo, il Signor 
noftro Gesù Crifto, che è il foto Reden- 
tore, e Salvatore noftro (i). Quefte pa- 
role del Santo Concilio contengono fo- 
pra tal punto una bella , e folida irru- 
zione . I Santi già beati nel feno di Dio 
amano i lor fratelli , che vivono fulla 
terra, con una carità pura, e perfetta; 
c la loro intcrceflione appreffo Dio è 

più 

rum-, quamvis in Mómoriis Martyrum >- f confli- 
tunmas altaria . . . fed quoti offtrtur , offertur 
Deo t qui Martyrcs ctronavh . S. Aug. con{. 
Fauft. Lib xx. Cap. ai. 
(i) SeflV xxv. D- invoc, vencr. , & Rcliq. Sance* 
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più potente , ed efficace di quello, che 
forte, quando erano tra noi; e fe da- 
mo foliri di diraoftrar fiducia nelle pre- 
ghiere de* buoni fervi di Dio , mentre 
fono viventi in quello fecolo, molto 
più abbiam ragione di confidare nel lo- 
ro patrocinio , or che fono predo a Dio t 
c regnano con Crifto , e perciò noi col- 
la Santa Chiefa gli invochiamo per ot- 
tenere i favori divini . Noi non doman- 
diamo ai Santi le grazie , di cui abbia- 
mo bifogno , ma la loro interceffiorte 
domandiamo , e le loro preghiere per 
ottenerle ; e fapendo , che i Santi fono 
cari a Dio, gli «preghiamo, che fi im- 
pegnino per noi , c ci impetrino quel- 
lo , che bramiamo . Quando parliamo a 
Dio , gli diciamo : Signore , abbi pietà di 
mi : Signore liberaci , aiutaci ec. : a' Santi 
poi diciamo : Pregate per noi (i) . Quan- 
do poi dice il Concilio , che preghia- 
mo gli Santi tffin di ottenere i favori 
di Dio per Gesù €riftq ec. ci viene in- 
fognato , che per mezzo di Gesù Cri- 
fto , e nel nome di Gesù Crifto otten- 

ghia- 

(i) Cath. Conc. Tr. Part. iv. Cap. vi. num. 3. 
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ghiamo quello, che per 1* interceflìone 
rie' Santi ottenghiamo , perchè gli fteffi 
Santi non pregano , e non fono efaudi- 
ti fe non per Gesù Crifto , e nel nome 
di Gesù Crifto . Dottrina importante , 
Fratelli Dilettilfimi , perchè onorando i 
Santi non ci {cordiamo mai del Santo 
de' Santi, dell* Autore di noftra falute» 
aiEnchè non ci immaginiamo di trova- 
re fuori di Lui la m ifericord ia , e la 
grazia , la quale i Santi fteili aon han- 
no ottenuta per loro , c non domanda- 
no per noi fe non nel nome, e per 
mezzo di quefto Salvatore divino , che 
è noftro Giuftificatore , Santi£catore , e 
Redentore (i) . Onoriamo i Santi come 
membri di quefto Capo divino : ono- 
riamo fopra tutù la Madre Santiflima. 
di Lui, la più Santa e perfetta traile 
creature di Dio , e la più potente pref- 
fo Dio, il quale avendo voluto, che il 
fuo Figlio , il fuo Verbo veni/Te a noi 
per mezzo di quefta Vergine Madre, 
tutte le cofe volle in <*rto modo , che 
noi aveffimo per mezzo di quefta pu- 

rif- 

(i) u Cor. i, 3#. 
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riflìma, e fantilììma Madre, come dif- 
fe S. Bernardo (i) . 

Si onorano ancora nella Chiefa Cat- 
tolica le Reliquie de' Santi , fi onorano 
le ceneri , e le offa di que' corpi , che 
furono albergo della Grazia, e tempio 
dello Spirito Santo, e la loro vifta ci 
induce a riflettere, come quelli, men- 
tre vitifero nella carne , vinfero le ten- 
tazioni , e i nemici di lor fa Iute com- 
battendo fino air acquifto della corona: 
per la qual cofa noi pure avendo lo 
iteflb fpirito di fede, e godendo della 
comunione de' medefimi Santi ci ani- 
miamo a feguitarne gli efempi. Così 
S. Agoftino raccontando il giubbilo, e 
V applaufo grande di tutto il popolo in 
occafione di due miracoli , operati da- 
vanti alle Reliquie del Protomartire Ste- 
fano dice : Che è quello , che aveano in 
cuore gli esultanti Fedeli , fe non quella 
Fede di Cri/lo , per la quale fu fparfo il 
fangite di Stefano (2)? Sono finalmente 
ie Reliquie de' Santi il pegno della fra- 
terna comunione, che hanno con noi, 

- e del- 

ti) Scrm. in Vìgil. NaMv.Dom. in num. 10. in fin. 
(2>Dc Civ. Dei Lib. xxu. Cap, viti. nura. ai. 
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e della afpetrata rifurrezione , e glorifi- 
cazione de* loro corpi , alla quale noi 
confidiamo di aver parte . 

Quella coftumanza di onorare le 
Reliquie de' Martiri , e degli altri Santi 
è venuta fino a noi dalla Tradizione 
degli Apoftoli, ed è (lata canonizzata 
da Dio con infinito numero di miraco- 
li , e non pochi ne riferifce S. Agofti- 
no , e S. Gregorio di Tours; ma per- 
chè gli Eretici non aveflero , onde fti- 
ticheggiare fulla parola Reliquie , nè pre- 
tendelìero , che i foli avanzi preziofi 
de' corpi de* Santi abbiano a intenderti 
(Ton quella parola, ha fatto Dio narra- 
re negli Atti Apoftolici, che i fazzo- 
letti, che aveano toccato il corpo di 
Paolo Apoftolo, guarivano ogni fpecie 
di malattia , e cacciavano i Demoni (i). 

Rcndeli parimente nella Chiefa di 
Crifto- onore alla fanta Croce, e alle 
fante Imagini di Gesù Crifto, e dei 
Santi , e ciò non c contrario a quello , 
che (la fcritto : Non ti farai finlture nè 
rapare finì azioni (2), come vorrebbono 

G gli 

(1) Art. v. 1,-. xix. ir. 12. 
(:) Exod. xx. 4. 



gli Eretici . Perocché fe quefte parole 
conrerteffero una aflbluta generale proi- 
bizione di qualunque immagine (colpi- 
ta , o dipinta , farebbe flato Mosè , me- 
diatore della Legge , egli il primo a 
violarla, egli * che fece due Cherubini 
di oro per collocargli fui Propiziato- 
rio (i). Quello adunque, che fu vie- 
tato agli Ebrei , non fu altra cofa fe 
non di tenere le immagini per quel fi- 
ne , per cui le tenevano i ciechi Gen- 
tili , viene a dire per adorarle , quali 
conteneflero qualche cofa di divino, 
onde nello fteffo luogo fi aggiunge : 
Non adorerai tali cofe , nè ad effe prede- 
rai culto (*), quel culto cioè, che a 
Lui folo è dovuto , errore , da cui trop- 
po è lontano il Popolo Criftiano. 

Delle Croci , e delle lmagini di Ge- 
sù Crifto , e dei Santi ci ferviamo per 
rammemorare i Mifteri della Religione, 
onde rifvcgliare la noftra riconofeenza 
verfo Dio i lo che è grandemente utile 
agli ignoranti, e privi di Ietterete per 
avere dinanzi agli occhi gli efempi di 
fede, e di virtù lafciati a noi dai San- 
ti* 

(ì) Exol. xxxvn. 7. 8. p. (2) Exoi*. xx. 5. 
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ti , onde muoverci alla imitazione . Tut- 
to poi l'onore, -che noi rendiamo alla 
Croce, e alle Immagini, fia di Criito, 
ila de* Santi, fi riferifce a Gesù Crifto, 
e ai Santi rapprefentari da quelle Ima- 
gini , nelle quali riconofeiamo , e Tap- 
piamo , che nulla è di divino (i). 

Quindi nel fettirno Concilio uni- 
verfale furono dalla Chiefa condannati , 
come Eretici, i nemici delle facre Imma- 
gini , nel qual Concilio furono ancor 
riferite molte mirabili cofe , operate da 
Dio per mezzo delle fteflTe Immagini . 
Si onorano con ifpecial divozione da' 
Cattolici certe Immagini o di Gesù Cro- 
cififlb , o della Santiifima Vergine , o di 
altri Santi , che fi dicono , e fono cre- 
dute pubblicamente miracolofe , perchè 
orando davanti ad efle i freddi , hanno 
più volte confeguite delle grazie infi- 
gni , ed anche de* grandi miracoli . Or 
a quefto propofito afcoltiamo quello, 
che dice S. Àgoftino in occafione , che 
effendo avvenuto , che un Sacerdote 

G 2 avea 

• • • • 

(i) Conc. Trid. SefT. xxv. De invec. , vener. , & 
Reliq. Sanct. , & lance, imag. 
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ttvea accufato predo di lui un fuo Mo- 
naco, quefti ritorfe l'accufa contro lo 
fleflb Sacerdote , e non vedendo il San- 
to alcun mezzo per ifcoprire il vero 
delinquente pensò di mandare fegreta- 
mente l'uno, e l'altro al Sepolcro di 
S. Felice di Nola , e riguardo a quefta 
fua rifoluzione cosi ragiona fcrivendo 
al Clero, e al Popolo di Ippona : Vera- 
mente Dio è dappertutto , né ad alcun 
luogo è riSlretto , né può effer contenuto 
colui, che tutte creò le cofe , e dai veri 
adoratori dee adorarfi in ifpirito , e veri- 
tà ... . Ma chi può i configli di lui pe- 
netrare , e il perché in alcuni luoghi fi 
facciano certi miracoli, e non fe guano in 
altri luoghi? Perocché notijfima ella è a 
molti la fantità del luogo, dove è fepolto 
il Corpo del Beato Felice, di Nola , e colà 
volli , che' quelli andafero , perchè di là 
più facilmente , e più fedelmente può ef- 
fetti ferino quello , che per divina opera- 
zione fi ventre a mamfeftare di alcuno 
di loro . Perocché noi pure fappiamo , che 
in Milano prefa le Memorie de 7 Santi , do- 
ve i Demoni mirabilmente , e terribilmen- 
te confejjàno , e dqn gloria a Dio , un cer- 
to 
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to ladro , che vi era andato per inganna- 
re giurando il falfo , era flato coflretto a 
confeffare il furto , e rendere quello , che 
avea rubato. Non è ella anche Y Affrica 
piena di Corpi di Santi Martini E non* 
dimeno non fappiamo , che in alcun luogo 
Juccedan qui fimili cofe . Perocché ficcome 
dice V Apoftolo , che non tutti gli Santi 
hanno il dono delle guarigioni , ne tut- 
ti hanno il dif€ernimento < degli fpiri- 
ti ( i ) , così non ha voluto , che in tutte 
le Memorie M Santi fi jacciano le fteffe 
cofe , colui , che diftribuifce i fuqi doni fe- 
condo la fua volontà (2) . Applicate alle 
Immagini quello, che S. Agbftino dice 
rifpetto alle Reliquie de 1 Santi , alcune 
delle quali ha voluto Dio onorare dinan- 
2Ì agli uomini o più delle altre , o diver- 
famente dalle altre per que' fini, che 
non è permeflb a noi di inveftigare . 

Amerai il Proffimo , come te flejfo (3) . 
11 noftro Legislatore divino dicendo, 
che il comandamento di amare il Prof- 
fimo è finaile a quello di amare Dio (4) , 

com- 
CO 1. Cor. xn. 30. 

(2) Epift. Lxxvm. al cxxxvn. mim. 3. 

(3) Levit. xix. 18. Mate. xxu. 39. « 

(4) Matt. xxu. 3$. 
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commenda grandemente quefto precet- 
to , facendolo quali di egual pefo , e 
di eguale importanza al primo , ed in- 
fmuando, che non può V uno fenza 
T altro oflervarfi ; onde difle S. Giovan- 
ni , che colui , che dice dì amare Dio , 
e non ama il fratello , è un mentito- 
re (i). Perocché non ama veramente 
Dio chi non ama quello , che Dio ama , 
e quello, che dello fteflb Dio porta in 
fe T immagine , e Dio amò , ed ama 
gli uomini , ne' quali egli pofe? l' imma- 
gine di fe fteflb. Ma benché il precet- 
to della fraterna dilezione nel primo 
Comandamento fofle indubitatamente 
comprefo , Gesù Crifto ha voluto efpref- 
famente intimarlo, e fpiegarlo, e rac-. 
comandarlo come fuo proprio , e parti- 
colare , e graviflìmo comandamento : 
Quefto è mio precetto , che. vi amiate gli 
uni gli altri (z) . Do a voi il nuovo co- 
mandamento* che vi amiate gli uni gli 
altri (3). Quefto egli vuole , che fia il 
carattere * per cui diftinguanfi , e fi fac- 
ciati conofeere i fuoi veri difcepoli (4) . 

Così 

(i) Ioan in. 10. (3) Ivi xiu. 34. 

(a) Ivi xv. la. . (4) Ivi ver. 35« 
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Così amare il profilino pel Criftiano 
egli è la ftéfla cofa , che amare Dio , 
amar Gesù Grido, e adempiere la Lèg- 
ge , come ila fcritto ; Chi ha l* amore del 
frojjimo i ha adempiuta la Legge (i). 

Chi è il mio Profilino, dille un 
giorno un Dottore della Legge a Gesù , 
ed egli con una bella parabola gli fe 
intendere, che col nome di profilino Ci 
comprendono tutti gli uomini di qua- 
lunque nazione, amici, o nemici, pa- 
renti, od eftranei , fedeli , o infedeli (2) . 
Sono in fàtti tujti gli uomini figliuoli 
di Dio , opera delle fue mani , portano 
nell'anima la immagine, e fomiglianza 
con Dio, creati per la ftefla felicità, 
rifeattati tutti col Sangue -dell' unico Fi- 
glio, benché molti non abbiano la for- 
te di conofcerlo , e di adorarlo ; for- 
mano per tutti quefti titoli gli uomini 
tutti una fola famiglia, di cui Dio è 
il Padre . 

Ma forre , c fanto , e indiflolubilc 
legame forma tragli uomini la Religio- 
ne divina , che noi proferiamo , per cui 

• 1 1 già 

(1) Rom. tnu 8. 

(2) Lue x. 2$. %% , e fe<j. 
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già nel fanto Battefimo divenimmo fi- 
gliuoli, e credi di Dio, fratelli , e coe- 
redi di Gesù Crifto, uniti nella flefla 
fede, nella partecipazione de* medefimi 
Sacramenti , nudriti a una flelTa menfa 
dello ftefib pane, che è la Parola di 
Dio , e il Corpo Santiliìmo di Gesù Cri- 
fto, S^gramento, che è il Miftero del- 
la noftra unità: Siete, dice Paolo, un 
Jolo corpo , un foto fpirito , come Jìcte an- 
che fìnti chiamati ad una fola Jperanza 
della vojlra vocazione . Un fole Signore , 
ima fola fede, un fola batte/imo, un folo 
Dio , che è Padre di tutti (i) . Quindi 
queir unico cuore, e quella unica anima 
della moltitudine de* credenti nella Chic- 
ia di Gerufalemme , come abbiamo ne- 
gli Atti Apoftohci (2). 

Ma vediamo praticamente, a quali 
cofe ci obblighi V amore del prolììmo 
fecondo Ja Legge, e fecondo il Vangelo . 

In primo luogo adunque ci fi co- 
manda di non fare al proilimo noftro 
quello, che non vorremmo, che a noi 
fofle fatto. Infegnarnento impreflb nel 
cuore di ogni uomo dalla mano del 

Crea- 

(t) Ephef. iv. 4. 5. 6. (1) Acc. ìv. 32. 
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Creatore , conofeiuto col Colo lume del- 
la ragione dagli fteffi Gentili , e ripe- 
tuto nelle Sante Scritture (i). Per la 
qual cofa in qualunque circoftanza del- 
la vita per conofeere, fe quello, che 
uno penfa di fare ai fuo protTimo , fia 
giudo , od ingiufto , ciafeuno dee fola- 
mente penfare dentro di fc : vorre* io , 
che altri facefle a me quello, che io 
ho idea di fare verfo di un altro? La 
carità, dice l'Apoftolo, non fa il ma- 
le (2) , noi fa nè per malignità , eh© 
ella non conefee , ne per ifpirito di ven- 
detta , nè colle parole , nè co* fatti . Con 
quefta unica regola fono condannate le 
violenze , gli ftrapazzi , le ufurpazioni , 
le liti ingiufte, le calunnie, le frodi, 
le maldicenze , i difprezzi , gli fcherni , 
i giudizi temerari , e fopra tutto la ven- 
detta , e il derider io di vendetta . Non 
rendete male per male, dice Y Apoftolo 
Pietro (3). Non vi vendicate, Fratelli 
miei , . . . . perchè fia fcritto : A me la 
vendetta (4) , quali volefle dir S. Paolo , 

(1) Vedi Toh. iv. 16. Mette Vii. 12. 

(2) 1. Cor. xm. 4. 

(3) 1. Pct. 111. 9. 

(4) Rom. xji. 19. 
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che chi vuol fard giuftizia per un tor- 
to, che crede aver ricevuto , ufurpa ufi 
diritto-, che Dio ha riferbato a fe folo . 
In fatti lo Spirito Santo neil' Ecelefia- 
ftico ci dice: Colui, che vuol vendicar fi y 
proverà la vendetta del Signore (i) ; e il 
noftro Legislatore: Io vi dico, amate i 
voflri nemici , fate del bene a quei , che 
vi odiano (2), e un Cri dia no debb' efler 
difpofto in cuor fuo à foflfrire qualun- 
que male temporale, e a perder tutto 
per non perder la carità. * • ' > \ 

Secondo. Ma è piccola parte dell' 
amore, che dobbiamo al prollimd, il 
non fargli nifluna di quelle cofe , che 
non vorremmo a noi fatte, anzi ciò 
farebbe veramente non odiarlo , e non 
un amarlo veracemente . La carità éfi- 
ge di più , che fi defideri al profìimo 
tutto il bene, che defideriamo per noi.* 
Quefto defiderio fi farà cofcofcere , pri- 
mo , col pregar di cuore per la fpi ri- 
tti* le falute del proflìmo, ed anche pe' 
fuoi temporali bifogni , onde l'Apofto- 
Jo ; Pregate gli uni per gli altri , ajfin di 

• . \ otte- 

* 

(1) Ecclef. xxvui. f, 

(2) Mite. v. 4*. 
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ottener la fatate ( i) ; fecondo , coir en- 
trare a parte de* beoi ,, e de' mali dei 
proffimo, godere delle fue confolazio- r 
ni , affliggerti nelle fue afflizioni , come, 
infegna T Apoftolo terzo, rappor- 
tarne i difetti in ifpirito di carità , così 
pure r Apoftolo (3); quarto, prevenir* 
gli altri col rifpetto , e,, p^r quanto da 
iloi dipende, confervar con tutti la pa- 
ce , come dice Y Apoftolo (4} . 

Terzo. La carità del profilino , di- 
ce T A portolo S. Giovanni (5) , non fi 
limita alle parole, e ai delìdéri , ma fi 
emende alle opere, cioè a fare per gli 
altri quello, che per noi. flelfi defide- 
riamo . Due fpecie di beni conofeiamo 
in quello mondo, quelli * che riguar- 
dano r anima , e quei , che riguardano 
il corpo; ma il Crifliano vero i beni 
del corpo non gli deiìdera , fe non in 
quanto poflbno efiec utili a procurargli 
il bene dell'anima: e la carità criftia- 
na farà tutto qqello, che può per aiu- 
tare i prolfimi ne'bifogni del corpo, 

ma 

< • < > 

(0 Tac. v. 16. (4) Rom. xii. io. 18, 

(?) Rom. xu. ij. (j) i. Ioap. 111. 18, 

(3) Ephef. iv. 2. 
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ma la cura, che fi prenderà per que- 
lli , avrà per fine la fallite dell'anima. 
11 precetto della limofina comprende 
tutto quello , che può fard pe' fratelli 
nelle temporali loro indigenze: Chi ha 
due vefti , diceva il S. Precurfore, ne do- 
ni una a chi non ne ha , e lo fteffo faccia 
chi ha da mangiare (i) oltre al proprio 
bifogno. Or la regola generale in tal 
propofito ella è , che nt' bifogni ordi- 
nari fi dia al povero quello , che avan- 
za al noftro mantenimento; ne' bifogni 
urgenti, e ftraordinari fi faccia parte 
al povero anche di quello, che biso- 
gnerebbe per noi. 

Figliuolo , dice lo Spirito Santo , 
non defraudare il povero della fua limofi- 
na . porgi le tue crecchie al povero , 

e rendi il tuo debito (2), Così Dio ci 
fa intendere , che quello, che egli dà 
di fuperfluo a noi , non è dato per noi , 
e fe noi diamo a' poveri , rubiamo ad 
efii quello, che è loro. .Così S. Agofti- 
no (3), Ma una maniera di aiuto fpiri- 

1) Lue. 111. u. 

2) Ecclef. ìv. r. 8. 

(j) la Appcnd. Oper.S. Atiguft. Serm.ccxx. num.f . 
& Serm. ccv*. al. lxx. de Diver. num. 4. & 
JEnarr. in Pfal. cxlvji. num. ia. 
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tualeda darfi al profTimo, da Cui nif- 
funo può efentarfi , ella è in primo luo- 
go di edificarlo colle parole , e coli* 
efempio ; fecondo , di ammonirlo , e cor- 
reggerlo, quando cfce dalla via retta. 
Quanto al primo vi avverte V Apoftolo , 
che nifluna cattiva parola efca dalla 
voftra bocca , ma le voftre parole fiano 
buone a nutrire la fede , onde portino 
]a grazia in chi afcolta (i). E altrove 
ci eforta a fiare attenti gli ani agli al- 
tri , affine di {limolarci alla carità , e al- 
le buone opere (2). E Je parole adun- 
que, e le azioni del Criftiano. hanno 
tutte una doppia relazione , a Dio , cioè , 
e agli altri uomini, co* quali viviamo. 
Ne è onorato Dio, fe le parole, e le 
azioni fono buone , ne è oifefo , fe fo- 
no cattive; e riguardo al proflìmo fe 
gli dà occafione , e incitamento al be- 
ne, o fe gli dà efempio, e animo a 
fare il male fecondo che o bene , o 
piale parliamo , e operiamo . Quin- 
di il Santiifimo noftro Legislatore ci 
dice : Rifflenda la vofira luce dinan- 
zi 

(1) Ephcf. iv. ip. (1) Hcb, x. a*. 
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zi agli uomini , affinchè veggano le vo~ 
jìre buone opere , e ne glorifichinoci Pa~ 
dre voflro , che è ne 9 Geli (i). Di quefto 
mezzo , voglio dire dell' efempio di una 
vita incontaminata, fi valfe molto il 
Signore ne' primi tempi per trarre i Gen- 
tili alla Fede di Gesù Grifto; perocché 
faceva grande impresone negli infede- 
li il vedere ne* Criftiani novelli una pu- 
rità di vita , una feinpiicità, e fincerità 
di coftumi, una carità tra di loro, e 
vecfo tutti, onde la vita ftefla de' di- 
fcepoli di Crifto dimoftrava evidente- 
mente la fantità, e la verità della Re- 
ligione > e invitava dolcemente, e gua- 
dagnava gli altri alla Fede» 

*» Quanto a41a correzione fraterna ec- 
co, in qual modo T Apoftolo infegni 
l'obbligazione, e il modo di adempir- 
la j Se- un uomo fia flato preoccupato /gra- 
ziatamene in a u ale he fatto , voi , che fle- 
tè fpirit itali , ijlruìte quefto tale in ifpiri- 
to di dolcezza , e pon mente a te flejfo , 
che tu pure non cafehi in tentazione (z) . 
La, correzione fraterna adunque richie- 
de 

(0 Matt. v. 1*. > (i) Gal. vi. t. 
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de quefle tre avvertenze, primo, che 
quello, che la fa, fia perfona timora- 
ta, e virtuofa, affinchè non le venga 
rifpofto : Medico, cura te ftejfo (i), fe- 
condo , che fatta fia con prudenza , e 
dolcezza, terzo, che fia in ifpirito di 
umiltà, talmentechè chi corregge, non 
fi fcordi di efler capace dello fteflb ma- 
le , e ancor di peggio, fe la mifericor- 
dia del Signore non lo preferva . Con- 
vien però confettare, che non tutti fo- 
no in grado di poter adempire utilmen- 
fe qucfta obbligazione di carità , ma vi 
ha un' altra fpecie di correzione , la 
quale confitte nel far conofcere coir aria 
del volto, e collo fleffb grave filenzio, 
che non fi approvano i deni , e i fatti 
contrari alla Legge di Dio; e da que- 
lla maniera di cqrrezione non v'ha Cri- 
fliano , che pofla mai difpenfarfi , e tra- 
fcurandola li reryie complice degli al- 
trui peccati . La tramontana , dice lo Sni- 
to Santo, di ff erge le nubi , e una faccia 
fevera fa tacere la lingua maledica (2) . 
Se pel contrario ai difcqrfi indecenti , 
a certe azioni fcandalofe e fi forride , 

e fi 

< * * * ' 

(1) Lue. iu 13. (1) Prov. xxr. 13. 
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e fi applaudile , dobbiam ricordarci, 
che , fecondo la parola dell' Apoftolo , 
peccano non folo quelli , che fanno il 
male , ma quelli ancora , che il male 
approvano , e al male acconfentono (i) . 

Parlando dell'amore, che dobbia- 
mo al proffimo, non crediamo di do- 
verci diffondere a moftrare a' Criftiani 
la giuftizia, anzi la neceflìtà di ofler- 
vare quefto graviffimo, ed importantif- 
limo precetto . Mi contenterò di ripe- 
tere il forte ragionamento dell' Apofto- 
lo S. Giovanni : Carijjimi , amiamoci V un 
V altro , perchè la carità è da Dio , e chi 
ama , è nato di Dio , e conofce Dio , dap- 
poiché Dio è carità . Con queflo fi rendet- 
te manifefta la carità di Dio ver fi di noi , 
perchè mandò Dio il fio Unigenito al mon- 
do , affinchè per Lui abbiamo vita . Qui 
flà la carità, che non come fi noi avefi 
' fimo amato Dio , ma che egli il primo 

ci abbia amati , e abbia mandato il Fi- 

gliuol fio propiziazione pc' nofiri peccati 

Carifiimi , fi Dio ci ha amati in tal gui- 
fi , noi pure dobbiamo amarci /' un t al- 
tro 

(i) Rom. i. 32. 

* 

1 
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èro (i). Che renderem noi a Dio per 
un amor sì eccepivo ? Rendiamogli una 
carità univerfale , e coftante verfo tutti 
i fratelli , perchè egli fappiam , che 
riceve , come fatto a fe , quello , che 



COMANDAMENTO IT. 

Non prenderai il Nome del Signore Dio tu* 
in vano . Exod. xx. j. 



Uefto Comandamento deriva dal 



primo, perchè nel primo fi ftabi- 



^ lifce quello, che dobbiam penfa- 
re di Dio , e quali debbano etTere ver- 
fo di lui le affezioni del noftro cuore ; 



eft y & cogn§fcit Dcufit . Qui non dili£it , non 
tiovìt Dettm , quia Deus cavitai cfl . /// hoc op- 
paruit caritas Dei in nobis >[ ifkoniam Filìuut 
fuum Unigcnitum wifit i» mmdum , ut vivawut 
per tam . . . CariJJìwi fi fic Deus di /exit nns , 

6 no! dsbemus altertttrum diligere, i. Ioaa . iv. 

7 » e fcg. 

(i) Mate. xxv. 40. 



per elli facciamo (2) . 



ISTRUZIONE V. 
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in quefto feconda poi fi dice, in qual 
modo fi debba parlare di Lui , e con Lui . 
E* comandato adunque in primo luogo 
il profondo rifpetro, che deefi al No- 
me fanto di Dio ; e dipoi fi vieta ogni 
mancamento di rifpetto. Si onora il 
Nome del Signore , quando lo confef- 
fiamo noftro Dio, lo laudiamo, e lo be- 
nediciamo nelle avverfe cofe, egualmen- 
te che nelle profpere a imitazione di 
Giobbe , il quale nelle matlime fue per- 
dite ripeteva t II Nome del Signore Jia 
benedetto (i)r Si onora* Dio colla ora- 
zione, nella quale è Y efercizio delia 
Fede , della Speranza , e della Carirà , 
e finalmente col giuramento giufto , e 
legittimo , e coi Voti ♦ Cominceremo 
di qui, 

11 Voto è una promefla fatta con 
piena deliberazione a Dio di qualche 
opera buona, e diciamo Promejfa per 
diftinguere il Voto dalle femplici rifo- 
luzioni > o proponimenti ♦ 

l voti per ordinario fi fanno di 
òpere di puro configlio , come il voto di 
olTervare la caftità , di digiunare il Ve- 
ner- 
eo Iob i. 41. 
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nerdì in memoria della Paflione , ma 
poflbno ancora prometterli a Dio delle 
cofe di ftretto comandamento; lo che 
talvolta fi fa per liberarli da qualche 
prava confuetudine , per efempio di 
guardarli dalla ubriachezza , dalla bu- 
gia ec. ; e allora doppia diviene Y ob- 
bligazione di attenerli da limili pecca- 
ti , obbligazione di precetto, e obbli- 
gazione di voto . Così ancóra può pro- 
metterli a Dio con voto quello, che 
per precetto dee farli, della qual cofa 
fi ha un efempio di Giacobbe (i). 
La promefla , di cui parliamo , debbe 
effere fatta con piena deliberazione 
della volontà, con pienezza di cogni- 
zione, e di libertà , onde è neceflario 
il perfetto ufo della ragione , e che il 
voto non fia eftorto con violenza, ma 
prodotto da libera elezione (2) . Ed è 
qui da vederli, fe un timor grave ren- 
da nullo il voto fatto per effetto dello 
fteflb timore , e fi rifponde , che fe il 
timore viene da una caufa edema, da 

H 2 una 

(1) Gcn. xxvw. 10 ai . 

(1) Cip. Cwii fiumi , & Cap. Sicut tenor . Extra 
De Rcgularibuf. 
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una caufa , che è fuori di noi , il voto 
non obbliga; fe il tintore viene da una 
caufa, che è in noi, per efempio da 
una malattia pericolofa , quefto timore 
non altera l'obbligazione del voto. Co- 
sì decifero AlefTandro III. (i), e In- 
nocenzio III. (2) . 

l*uò ancora domandarli , fe obbli- 
ghi il voto fatto con libertà , con pie- 
na volontà, e in età competente, ma 
un po' leggermente , e fi rifponde , che 
obbliga, perocché fta fcritto : Quello, 
che una volta bai pronunziato colla tua 
bocca , lo manterrai, e lo farai in quel 
modo , che promette/li al Signore , Dio 
tuo, e dicefti di tua Volontà, e di tua 
bocca (3) . La probità umana non per- 
mette , che fi manchi ad una parola , 
data un po' leggermente , e fi potrà 
fenza colpa mancar di parola a Dio ? 

Ella è regola certa , che i giovi- 
netti avanti i quattordici anni, e le 
fanciulle prima dei dodici non poflbno 

' '•—••< obbli- 

(t) Cap. Perìatum. Extrà De iis , <]uae vi metufve 
cauffa filine . 

(2) Cap. Sicui nobìs . Extra De Rcgularibus, & 
rranfeuntibus ad Rdigionem . 

(3) Deuc. xxm. 23. 
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obbligarli con voto fenza il confenfo 
de' Genitori , c che la moglie non può 
far voto di cofa anche buona , ma per 
cui venga turbato il buon ordine nella 
famiglia , contro la volontà del marito. 
Tali perfone però fono tenute all' adem- 
pimento del voto , quando coloro , a' 
quali fono foggette o efpreflamente , o 
tacitamente acconfentono (i). 

11 voto fatto colle condizioni ac- 
cennate è un atto di Religione, e Dio 
fteffo fi è degnato di moftrare il calo, 
che dee farfene , raccomandando forte- 
mente , che i voti , fatti a Lui , fi adem- 
piano per non incorrere in grave pec- 
cato , e neir ira del Signore (2). Per 
la qual cofa convien guardarli dall' ob- 
bligarli troppo facilmente con voto, e 
non mai farlo fenza matura confiderà- 
2ione; e quando vi fia alcun dubbio 
fopra la validità , o invalidità del voto, 
niffun dee farli giudice in caufa pro- 
pria , ma ricorrere al cQnfiglio di un 
buon Confefibre per non errare in co- 
fa*^ 

(1) Num. xx*. 4. 5. e feg. S Thom.2.2. Quaeft. 

Lxxxvni. Att. 8., & 9. 
(%) Le vie. xxvn. j. c feg. Num. xxx. 3. « feg 



* 

fa di tanta importanza per l'eterna fa- 
Iute . Che fe la cofa rimane fempre dùb- 
bia, il noftro S. Antonino dice, che » 
T uomo dee porfi in ficuro dal peccare 
gravemente , e dee perciò guardarli da 
trafgredire il voto (t). Ma perchè può 
talora avvenire , che un voto , fatto an- 
che dopo matura rifleflione , per qual- 
che accidente non pofla adempirli fen- 
za o fare qualche male, o tralafciare 
qualche bene migliore, quindi è, che 
è fiata lafciata da Gesù Crifto alla fua 
Chiefa la facoltà di difpenfare da' voti , 
e di permutarli, che è quanto dire o 
di togliere aflblutaméntè l'obbligazione 
del voto , o di commutare F opera pro- 
mefla in altra o migliore, o più adat- 
tata alle circoftanze di chi fece il vo- 
to (2). Tal difpcnfà , ó commutazione 
fi ottiene in ogni fpecie di vóti dal 
Sommo Pontefice , Vicario di Gesù Cri- 
fto ; e dai Vefcovi fi concede alle per- 
fone della loro Diogefi pei voti non ri- 
ferbati al Pontefice (3), com'è il voto 

di 

(r) Parr u. Tìt. xi. Cap. n. §. io. 
(i) S. Thom. a. a. Quacft lxxxviii. Art. to. 
(3) Ibid. in.Refp. ad tert. obiect. Cap De Pere» 
gùn. Extra De voto, & voti redcmpt. 
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di continenza perpetua , e il pellegri- 
naggio di Terra S&nta (i). 

Non appartiene a noi di combat- 
tere in quefto luogo contro gli Eretici 
degli ultimi tempi , i quali ebbero ar- 
dire di biafimare i Voti Religiofi di ub- 
bidienza, di povertà, e fopra tutto di 
perpetua caftità ; e affinchè meglio fi 
conofeeffe , da quale fpirito follerò mof- 
fi a declamare contro la profeflione , c 
il voto di continenza , fi videro con or- 
rore de' buoni e i Preti Secolari, e i 
Religiofi , caduti nella erefia , correre al 
Matrimonio , facendoli rei di dannazio- 
ne eterna per aver violata , la prima fe- 
de , come in pari cafo dice 1 A po do- 
lo (2) , cioè la prometta fatta a Dio di 
continenza « Che poi lo fiato di quelli , 
e di quelle, che a Dio fi confagrano, 
« a Gesù Crifto , fia non folamente le- 
cito , ma laudevole , e pip , fi fa mani- 
festo e dalle parole di Crifto (3) , dove 
commenda quelli, che fi attengono dalla 

noz- 

(1) Conftit, Sixtì Itr. F.ffi dominici gwf't inttf 

Exrrav. Tit. De Pocnic & Remali', 
(a) 1 Tim v. fi. 
(3) Matt» xix. 11. ii. 
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nozze per amore del Regno de' Cieli, 
e da quello , che fcrive 1' Apoftolo nel- 
la Puma ai Corinti (i), dove loda P 
abbracciar quefto (laro, e afiblutamen- 
te lo prefei ifee al Matrimonio (2) . Per 
la cual cofa i nemici del celibato con- 
viene , che non folo difprezzino P auto- 
rità della Chiefa , la quale fino dai tem- 
pi Apoftolici diftinfe, e onorò Tempre 
le vergini , ma bifogna ancora , che ri- 
nunzino alle Scritture Sante, a quelle 
Scritture , che pur vogliono per unica 
regola di lor credenza. Ma alla fola 
Spofa di Gesù Crifto dovea e (Ter. con- 
ceduto di capire la parola di Lui , c 
di avere nel fuo fimo un numero non 
piccolo di perfone t dell' uno , e dell'al- 
tro feflb , che la onoraflero colla pro- 
fcliione fanta di continenza per menar 
vita limile a quella degli Angeli di Dio 
in Cielo (3) .. 

Palliamo a dir qualche cofa del giu- 
ramento , che è un atto , col quale pren- 
defi Dio in teftimone di quello, che fi 
dice , ovvero li promette . L' uomo , che 

per 

• • • 

(0 Cip. vii. 7. 3. e feg. (5) Matt. xxn. 3°- 
(z) Ivi ver. 3». 



Digitized 



per fe fteflfo è menzogna (i), in molti 
cali non troverebbe fede , e non fareb- 
be creduto fulla fua fola parola ; ed of- 
fendo importante per il bene pubblico, 
e privato, che 11 ftabiìifca la verità di 
qualche cófa , di cui non fi potfbno al- 
tronde aver prove , fi rivolge a Dio , 
fomma , c fuprema Verità , e Lui fteflb 
cita in teftimone di quello, che afibri- 
fce , onde la parola dell' uomo viene a 
prendere un carattere , ed un pefo di 
autorità , che per fe raedeiima noti 
avrebbe . 

Confiderato in tal guifa il giura- 
mento egli e un atto di Religione, ed 
è ciò talmente vero, che nelle Scrittu- 
re Sante giurare pel Signore frequente- 
mente vuol dire riconofcerlo per vero 
Dio, confettarlo , e adorarlo come pri- 
mo principio , e ultimo fine dell' uomo, 
e come prima verità ; e V efempio de' 
Santi del Vecchio Teftamento dimo- 
flra, come nell'Antica Legge quai ve- 
ro atto di Religione fu fempre confi- 
derato . 

Ma potrebbe fard difficoltà riguar- 
do . 

(r) Pfal. cxv. ri. Rom. ili. ^ 



Ili 

do al Nuovo Tefiitnemo , e al Popolo 
Criftiano , perchè Gesù Crifto difle ; Non 
giurate , ma il voftro parlare fia „ così è ♦ 
ovvero non è così é non è così , perocché il 
di più viene da cofa mala £i) , e V Apo- 
ftolo S. Giacomo : Non vogliate giurare 
nè punto , nè poco (2) . Convien duri* 
que vedere , fe Ila permetto , o no ai 
Criftiani il giuramento , e noi tratterei 
no quefto punto colla dottrina , anzi 
colle parole ftefle di S. Agoftino (3)* 
Non è , dice il 8. Dottore , conrro ii 
precetto di Crifto il giuramento , quan- 
do quefto viene da cofa mala non di 
colui , che giura , ma di colui , che efi* 
ge il giuramento; e quefta cofa, mala 
fi è il non preftar fede alla nuda pa- 
rola di coliti p elle afierilce , o promet- 
te qualche cofa. Si intende adunque, 
che Gesù Crifto in tal fenfo vietò ii 
giurare , perchè ciafeun uomo, per quan- 
to può » non giuri giammai , come mol- 
ti fanno ,4 quali hanno di continuo in 
bocca il giuramento, quafi fotte cofa 

dol- 

(1) Mm. v, 
(a) lac. v. 12. 

{3) SVrm. clxxx. Alias xxviil. De Vcrb. Apofr, 
Cip. ix. num. 1: 
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dolcé, 6 di poco momento. Perocché 
fapeva certamente ¥ Apoftoto il coman- 
do di Gesù Criffo , € nondimeno giurò r 
Quando difife : Ogni giofnò io ini muoh , 

10 giuri, o fratelli , per la voftra gloria, 
che è pttr mia in Crifto Gesù, Signor no* 
ftro (i), E altrove: Chiamo in tefiimone 
Dio fopra V anima mia (2). E altrove: 
Ecco i che davanti a Dio io non menti- 
fio (3). v 

Viene adunque proibito a noi di 

giurare o per vituperofa paffio«e , o per/ 
leggerezza , é capriccio ; l perocché feb- 
benè il giuramento fia maggior cofe , 
che il dire così è, non è così, quefto di 
più non viene da male , che faccia co- 
lui , che giura , ma da debolezza , e in- 
credulità di quelli , i quali fenza di que- 
llo tìon crederebbero. Volle adunque 

11 Divino nogro Maeftro darci una gran- 
de idea dell'importanza del giuramen- 
to, quando ordinò, che, per quanto 
è poffibile , ce ne aftenghiamo , e te- 
nerci quei più lontani dal pericolo di 
cadere in un orribile peccato , qual' è 

quel- 
fi) 1. Cor. xv. 3f. (3) Galat. L 
(2) 11. Cor. 1. 13. 
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quello di giurare contro la verità. E 
non farebbon certamente sì frequenti 
i giuramenti , fc non fi faceffero mai 
fenza quelle condizioni , che fole gli, 
rendono giufti ., e legittimi . Queftc fo- 
no efprefle nelle parole di Geremia : 
Farai i tuoi giuramenti con verità , con 
giudi ciò , e con giuftizia (i). 

Giurare con verità egli è giurare 
il vero con femplicità , con fincerità , 
fenza equivoci , fenza reflazioni men- 
tali , fenza alcuno di que' futterfugi in- 
ventati dalla maliziofa cupidità degli 
uomini, e forfè ancora mal protettile 
fcufati da qualche mal ficuro maeftro. 
Giurare il falfo ella è una facrilega pro- 
fanazione del Nome fanto di Dio , egli 
è un chiamare Dio in te [li mone della 
fallita per autorizzarla , egli è un voler 
rendere la ftefla eterna; Verità compli- 
ce , e quafi mallevadore della menzo- 
gna. Quindi non folameate egli è un 
enorme facrilegio giurare il falfo, ma. 
è ancora peccato grande V efigere il 
giuramento da un'altro, quando fi fa,, 
o fi ha tutti i motivi di credere, che 

(f) Iercm. iv. 2. ; 
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egli fia per giurare il falfo: Colui , dice 
S. Agoftino, che provoca un altro a giu- 
rare , mentre fa , che giurerà il falfo , è 
peggiore di un omicida , perchè ì omicida 
uccìde il corpo folo , ma egli da morte ad 
un anima , anzi a due , alla fua , e a quel- 
la del fratello , che induce allo fper giuro . 
Tu fai , che è falfo quello , cV et dice , e 

10 sforzi a giurare ? Ecco , ci) ei giura , 
ecco , che egli fper giura , ecco , che egli 
perifce , e tu, che bai guadàgnatoì Anzi 
tu pure fei perito : tu , che hai voluto fa- 
ziarti della fua morte (i). Così per un 
mifero terreno interefle , per un pazzo 
impegno avviene talora, che il Criftia- 
no rinunzi all'amore di Dio, all'amo- 
re de' fratelli, ed anche al retto amor 
di fe fteffo. Diverfo è il cafo de' Giu- 
dici, i quali , non potendo per altra 
via fapere la verità , non peccano defe- 
rendo , a richieda di una delle parti , 

11 giuramento all' altra come un mez- 
zo, il quale può condurli alla cogni- 
zione del vero (2); e lo fteflb vuoili 
intendere del cafo , nel quale parimen- 
' ' i » te 

(t) Serm. cccvni. Al. xi. ex addicìs a Parif. num.4. 
\\\ S. Thom. 2. a. Quacft. xcvm Arr. iv. 



0 



Pi6 

*c i Giudici dannp il giuramento per 
proprio ufficio . 

La feconda condizione richieda pel 
giuramento ella , è che fia fatto con giù- 
Jicio , e vuol dire con circofpezione 
grande . e prudenza , e non per cofe 
leggere , e di poco momento , ma per 
xaufe gravi , e per grande neqeffità. Io 
.giuro talora , dice S. Agpfìinp , ma non 
mai fi non per neceffità . Se io fui accor- 
go , che non' mi fi frefia fede , fe io non 
-giuro , ed è cofa importante per . col** , 
col quale io parlo, che egli mi creda % 
. allora , canfiderate , e pefate tutte le cofe , 
io dico con timore , e tremore : Dio mi è 
tejlitmne , ovvero Gesù Criflo fa , eh 1 io 
patio fmeramente (i). OfTervate, Fra- 
telli Dilettifiimi , e notate attentamente, 
quanta circofpezione, e riferva voglia 
ufata S. Agoftino , perchè il .giuramen- 
to fia fetto jpon giudicio , e con pru- 
denza criCUana. Senza di quefta fi di- 
fonorerà il fanto Nome di Dio co* giu- 
ramenti fatti fenw neceffità , fatti te- . 
merariamente fenza la piena cognizio- 
ne di quel, che fi afferma, donde fi 

for- 

(0 Cit. Serm. clxxx Cap. ix.num. io. 
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forma ancora la mortifera coufuetudin* 
di giurare , mentre di un atto sì grave 
fe ne fa quali un giuoco. 

La terza condizione ella è, che fi 
giuri cm giù jli zi a , condizione, che ri- 
guarda il giuramento , che dicefi prò* 
nufforio , e richiede, che ciò, che pra- 
mecteii, fia cofa giufta,.e permefla dal* 
la Legge, perocché il promettere con 
giuramento cofa ingiufta , c proibita è 
un volere, che il giuramento ferva di 
vincolo alla iniquità , 'e voler fare Dio 
fteffo quali complice, e partecipe deli' 
ingiuftizia . Or ficcome Y uomo pecche- 
rebbe in facendo quello, che malamen- 
te promife con giuramento , egli è fuor 
di dubbio, che tal giuramento non ob- 
bliga. Davidde irato contro Nabal /che 
gli avea negato foccorfo nel fuo fom- 
mo bifogno, giura di fternrioare Nabal, 
la fua gente, e i fuoi beftiami (i), ma 
dipoi placato alle parole della moglie 
di Nabal benedice Dio , che avea man- 
dato chi lo tratteneffe dall' efeguire un 
giuramento ingiufto , e crudele (2) . 

Abbiam detto le condizioni , che 

giu- 

(1) !. Rcg. xxr. 11. ai. (1) Ivi ver. 32. 33- 3+« 
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giuftificano il giuramento; e ognun di 
voi può vedere , quanto ila difficile , che 
così fpeflb fi unifeano tutte inlieme : 
quindi la fentenza graviflima , e fantif- 
iìma di Gesù Crifto : Vi dico di non giu- 
rare giammai (i); e ciò tanto è più da 
oflervarli , perchè l'avvezzarli a giurare 
il vero agevolmente conduce a giurare 
anche il falfo ; Se tu , dice S. Agoftino , 
giuri il vero , non pecchi, ma un uomo * 
come fé* tu , poflo traile tentazioni , involto 

negli affetti , e defidéri della carne tra 

molti pen fieri incerti , che vanno 9 e ven- 
gono , traile congetture umane , tragli in- 
ganni umani , quando farà egli , che non 
entri la falfita addoffo a te , che fe pofto 
nel paefe della menzogna ? Vuoi tu dun- 
que flar lontano dallo fpergiuro ? non giù- 
rare (2). Che fe per difgrazia tu avef- 
ii contratta la confuetudìne di giurare, 
fii follecito di fuperarla . S. Agoftino con 
umiltà , degna di un vero fervo di Cri- 
fto , confefla al fuo popolo di aver avuta 
quefta rea confuerudine , ma che per gra- 

t < .. 2ia 

t«) Mate v. 34. - ; " 
(2) Cic. Scrm. clxxx. Cap. in. num. j. 
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zia di Crifto la avea fuperata (i); ed 
ella è difficile a vincerli , dice egli , per- 
chè la lingua è facile al moto, e fdruc- 
dola facilmente ; ma fii tu tanto più vigi- 
lante , e. caftan te nel cuftodtrla : la dome- 
> fi fa'ti vigilante , farai vigilante , 
fi temerai , e temerai , fi ti ricorderai di 
ejfer Criftiano (2) ; fe ti ricorderai del 
rifpetto dovuto al fanto Nome di Dio , 
e fe ripenferai, che fecondo la parola 
dello Spirito Santo: L uomo , che molto 
giura , farà pieno di iniquità , e il flagel- 
lo fiarà fimpr e intorno alla cafa di lui (j) 

t : ISTRUZIONE VI. 
COMANDAMENTO III. 

« • 

! 

Ricordati, di fantìficare le Fefte . \ 
H fittimo giorno è del Signore Dio tuo . 

Exod. xx. 8. 10. 

Ra egli neceflario di raccomandar 
tanto all' uomo, di onorare colle 

I ope- 

(l) Cit. Scrm. clxxx. Cap. ix. aum. i«. 
(a) Ivi Cap. xi. num. 11. 
(3) Eccl. xxiii. t 




òpere di religione , e di pietà que' giof' 
hi che Dio erafi riferbati per fe , e 
pel fuo culto? Ricordati di fantificare <?r, 
Ma Dio volle prevenire , e correggere 
la ingratitudine degli uomini, troppd 
facili a (cordarli di quel , che debbono 
* Dio, ed anche al proprio irttereffe 
t bifognd fpirltUale, Quindi Avente fu 
ripetuto nelle Scritture Sante qeefto co- 
mandamento, ma particolarmente pec 
Ezechiele là» dove dice il Signore Ba* 
date di offerire le mie Fefte , perche elle 
fono un fegno tra noi , e me per tutti le 
generazioni avvenire , pertbi io fono ti Si- 
gnore, ché vi fantifieo <i). Sopra quefte 
parole voi dovete oflervare , che i gior- 
ni à Dio confagratt fono Mfì fegno del- 
la fantità, eolla quale Dio vuole, che 
càrhminiarnò davanti à Lui , perchè fan- 
ti dicortfi , e fanti fono tali giorni , per* 
Che in elfi dee V uomo con ifpecial cu- 
ra attendere alla propria fantificazio- 
he (z) ; fono ancora un fegno , t un 
monumento de' benefizi divini , de' qua- 

I 

to te «eli. **• ■ . r > * 

ì 1 ) Obferva diem Sabbati , ut fsH&ificeS eum , fieut 
fraecepit tibi Dw'mus Deus Mtus . Deut. v. i a. 
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li in efli giorni fi rinnovella la memo- 
ria ; e finalmente il Sabato, e il ripofo 
del Sabato è un fegno di quel Sabato 
eterno, e della quiete beata (i), di cui 
fperiam di godere un giorno , dopo che 
farà diflrutto il peccato , e verfo quella 
requie ci eforta Y Apoftolo a camminar 
con gran fretta (2). Per la qual cofa 
colla fantificazione de' giorni fedivi e 
rendiamo al Signore le debite grazie 
pe' fuoi benefizi , e operiamo la noftra 
fantificazione e ci prepariamo la ftra- 
da a quella requie felice, di cui il Sa- 
bato legale era figura . 

Quel Sabaro , che Dio fi riferbò 
nella antica Legge , era deftinato a ram- 
memorare e la creazione di tutte le co- 
te (3), dopo la quale, come fta fcrit- 
to , Dio / riposò (4) , e i prodigi ope- 
rati da Dio per liberare il fuo Popolo 
dalla fchiavitù dell' Egitto (5) , e final- 
mente il ripofo eterno della vita futura . 
Vediamo adunque e quello, che Dio 
voglia , comandando di fantificare la Fc- 

I 2 fta, 

(1) Hcb. iv. 3. 4. e feg. (4) Gen. n. 1. 
(i) Ivi ver. 11. (?) Deut. v. 15. 

(3) Exod. xxxi. 14. \6. 17. .. m _ 
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fla, c quello, che fia contrario a que- 
llo graviamo precetto. 

Ben fapcte , Fratelli Dilettiflimi , co- 
me fin dal tempo degli Apoftoli la Chie- 
fa di Gesù Crifto ordinò , che in vece 
del fettimo giorno fi onoraffe , e fi fan- 
tificaffe il primo di ogni fettirnana (i) , 
che fa infieme il primo della creazio- 
ne , e nel quale Gesù Crifto rifufcitò 
da morte , e nel quale colla venuta del- 
lo Spirito Santo fopra i Fedeli ebbe 
principio la nuova Legge, imprefTa dal- 
lo fteflb Spirito ne* loro cuori (2) . » 

Le altre Fefte, oltre la Domenica, 
hanno tutte la loro particolare ragione , 
perchè fi onorano in effe i Mifteri del- 
la carità di Dio; e generalmente nelle 
Fcfte de* Santi , e della Regina de' San- 
ti , Maria Santiflima , fi onora Dio per 
tutto quello , eh' ei fece per eflì , e pe' 
doni celefti , de' quali gli ricolmò . Par- 
landoli adunque della fantificazione di 
quefti giorni offerviamo, che il primo 
giorno della fettirnana , foftituito al Sa- 

- . bato 

(1) Apoc. 1. 10. 1. Cor. rvi. 1. 

(i) Veti. S. Leon. Epift. xi. al. uxxxi. ad Diofc. 

Alex. Cap, i. 

■ 

t 
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bato dalla Chicfa, noi lo chiamiamo 
Domenica , o fia Dies Dominica , giorno 
del Signore, trasferita a queflo giorno 
la fantità.del Sabato, del quali fu det- 
to al Popolo Ebreo : // Sabato è del Si- 
gnore Dio tuo (i); e quello , che io di- 
co della Domenica , intendetelo pure 
degli altri giorni a Dio confagrati per 
iftituzione della Chiefa . Gli altri gior- 
ni , quantunque giorni di Dio , perchè 
doni fuoi , come è tutto quel . che ab- 
biam di vita fopra la terra, fono la- 
feiati all' uomo per attendere agli alta- 
ri ; ma de* giorni feftivi, prefeindendo 
dalle indifpenfabili r.eceflìtà , egli ha da 
verificarfi , che fono giorni del Signore , 
dati al Signore , fpefi pel Signore , e per 
la fua gloria , e pel bene noftro fpiri- 
tuale. Da quefto principio inferite voi, 
quanto fia intollerabile V errore di que f 
Criftiani , che penfano di aver fatto af- 
fai per adempiere il precetto , quando 
hanno fentito la fanta Meffa . Non iftò 
a cercare , in qual maniera , con qual 
raccoglimento , divozione , pietà afcol- 
• * : tino 

(i) Exod. xx. I*. 
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tino quella Mefla , colla quAle fola pre- 
tendono di aver fantificata la Fefta , ma 
clTè cofa ordinaria, che colui, che 
meno fa per l'onore di Dio , faccia an- 
che male quel poco , eh' ci fa ; ma chi 
può mai aver cuore di foftenere , che 
il giorno del Signore pofla dirfi ramifi- 
cato, quando una fola parte, e sì pic- 
cola fi impieghi per Iddio ? Forfè per- 
chè la Ciucia, non comandandolo per 
gli altri giorni , vi ordina di udir la 
fama Mefla ne' dì Fedivi per quefto 
avrem da credere , che fia intenzione 
di lei di difpenfare i fuoi Figli dalle 
altre opere di pietà , e di religione ? 
Ma la Chi«fa ne' fuoi Canoni , e i Pa- 
dri , e Maeftri del Criftianefirao ne* lo- 
ro ferirti , in maniera affatto diverfa 
hanno parlato. E di più oflervate , che 
quando la Chiefa ordinò di udire la 
fanta Mefla nelle Fede , lafciò intatta 
il precetto divino di Notificarle ; e pre- 
fcrivendo Tafliftenza al Sagrifizio dell' 
Altare , come nobiliflìma parte del cul- 
to dovuto a Dio , ha continuato fempre 
a dire ai Fedeli , che rendano a Dio 
quel , che è di Dio , i giorni a lui con- 

fagra- 
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fcgrati,e4 tesovi una delle Tue Leggi; 
Nel giorno feftivo niffan altra cafa dee 
far fi fe non attendere a Dif (i). E j 
quante , e a quali ^itrp cofe prender* 
un. Gridano nella Fefta , fe udita la 
Meda prederà di pop edere pbbljgato a 
far pyU' altra cola in onor del Signore , 
e pel fuo bene fpirituale ? Perocché j 
lavori manuali , e le occupazioni tem- 
porali fono vietate sì dalla Chi$fa> P 
gì aneora dalle Leggi del fecola , onde 
in qu*l alir* cofa faranno impiegate le 
moke ore, che fopravanzano ^d una 
Meda, che fi afcolti ? Quefto tetppo pre- 
ziofo fi darà aU' ozio » tergente della m^* 
lizia , c origine di molti peccati , O ft 
confinerà miramente nelle jciarle inu- 
tili , ne' paflaperopi perieojofi, 9 pel}* 
diffipaziope , 

Ma Se il giorno feftivo è di Pio , 
egli debb'cflere impiegai, primo nel 
parlare a Dio, fecondo nell' afcoltare 
Dio, c la fua fanta parola, %cx?o nell* 
ppere di carità . 

Parlare a Dio vuol dire unirfi coljj 

Chi?r 



13* . . 
Chiefa negli Uffici divini , e nella pub- 
blica orazione , e nelP offerire V incruen- 
to Sacrifizio . Afcoltare EJio vuol dire 
frequentare la Dottrina Criftiana, e le 
1 finizioni de' Maeftri della Chiefa , e an- 
cora occuparli nella lezione delle Scrit- 
ture Sante , e dei Libri di pietà . Traile 
opere di religione , convenienti alla fan- 
tìtà de' giorni fedivi, fi dee noverare la 
frequenza de' Sagramenti biella Confef- 
fione , e Comunione , e ancora P eferci- 
zio delle opere di mifericordia , che fu- 
rono tanto amate , e coltivate dai noftri 
antichi , e nelle quali è fervito Gesù 
Crifto nella perfona de' poveri , de' ma- 
lati , e degli afflitti . E qui non poffo 
trattenermi dal riportare , quale fia fia- 
ta per più fecoli la maniera comune di 
fantificare le Fede preffo i Criftiani . 
Alla mezza notte del Sabato, e delle 
Vigilie li portavano alla Chiefa per af- 
fi ftere alP Ufficio Notturno; i padri, e 
le madri vi conducevano i loro figli 
per avvezzarli ad amare la Cafa di Dio , 
c le fagre funzioni: full' apparir dell' 
Alba cominciava la Mefla folenne , la 
quale durava circa tre ore, e dopo il 

Van- 



Digitized by Google 



137 

Vangelo fi udiva la parola di Dio, e 
terminavafi il Sagrifizio , al quale il po- 
polo, al meno in gran parte, comuni- 
cava . Si ritornava alla Chiefa alle altrfe 
Ore Canoniche, e al Vefpro; e tolto 
il tempo neceflario agli indifpenfabili 
bifogni del corpo ; impiegavafì il redo 
della giornata nelle opere di carità . Pa- 
ragonate , Fratelli Dilettiffimi , quel, che 
fecero i padri noftri con quel , che li 
fa adeflb , quando le ordinarie funzioni 
della Chiefa , benché ridotte a corta 
mifura di tempo, non hanno quali chi 
più le frequenti ; e fe mi domandafte 
la ragione di tanta diverfità, io dirò, 
che i veri Criftiani trovano nel fcrvizio 
di Dio il follievo delle fatiche , il con- 
forto delle afflizioni , ed una contra- 
zione , e una pace , che ogni altro fen* 
timento umano forpafla , laddove pe* ne- 
gligenti, e diffipati il trattare con Dio 
è. tedio, e pena. Il tempo della Fefta 
è pe' buoni tempo di vera fpirit«ale le- 
tizia, perchè liberi allora da ogni altra 
cura poffon trattare con Dio, lodarlo, 
benedirlo, e operare la propria fantifi- 
cazione. I Criftiani, che poco amano 

Dio, 
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Pio, e la loro falute, vogliono anch' 
cfli , che la Feda fia per loro giorno di 
letizia , ma quefra letizia cercano ne' 
giuochi, e divertimenti profani, nella 
diflbluzioni fcandalofe , ne* balli , nelle 
ofterie , ne' ridotti , e quanto è per lo~ 
ro, fembra, che a imitazione di que* 
cattivi uomini, de* quali parla Davida 
de, fi ftudino di toglier dal mondo i 
giorni di Dio f $ annichilare le Aie Fer 
He (0- 

Io non vuo negare , che fianvi del- 
le congiunture , nelle quali un padre , 
od una madre di famiglia non potreb- 
be paflare delle ore nella Chiefa , arti- 
fici* alle &cre finzioni, accoftarfi fo- 
venre ai Sacramenti , udire la paro- 
la di Dio nella Fella. Ma tali con- 
giunture fon elleno molto ordinarie , e 
frequenti ? La follccitudine Criftiana di 
adempiere quefto precetto non potrebb* 
ella forfè trovare il modo , onde fodisfa- 
re alle efigenze della famiglia, fenza 
levare a Dio quello, che a Dio è do- 
vuto, e alia cura della falute dell'ani- 
ma ? Noi ben veggiamo , che quelle 

per- 

(i) Pf. ucxiij. 8, 
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perfette ftefie, le quali col pretefto de* 
doveri domeftici fi efentano dal fantifi- 
care il giorno fanto, non fon ritenute 
da (imil ragione , quando (i tratti di una 
ricreazione , o paflatempo di loro ge- 
nio, che fi prefenti nel dì feftivo , e 
che per tali cofe il tempo fi trova . Ma 
fe veramente le neceflità della famiglia 
Occupaflfero per efempio una madre , 
talmentechè poco più pote(Te reftar nel- 
la Chiefa fuori del tempo di una Mef- 
fa , non avrebb' ella alcun modo da po- 
ter diftingucre, e impiegar fantamentc 
la Fefta ì Non potrebb' ella e fare ora- 
zione nella fua cafa , e medirare i Mi- 
seri della Fede, e confiderai a' piedi 
del Crocififlb la Paffione di Gesù , e fo* 
pra tutto trattenerfi utilmente co' figli > 
e colle figlie , efercitandole fopra la Dot* 
trina Criftiana , infegnando loro la pra- 
tica delle virtù , ifpirando alla tenera 
età un grande orrore al peccato , e un 
fin cero amore verfo il divino noftro Sal- 
vatore ? Quanto grande farebbe il frut- 
to di quella domeftica irruzione per 
parte di una madre di famiglia , eh* 
aiutalfc coir efempio le fue parole! 

E x co- 
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E* comandato nelle Fétte il ripofo 
fanto , la ceflazione dalle opere fervi- 
li . Ma di tutte le opere fervili per 
fentimento di S. Tommafo (i) , di 
S. Antonino (2), dell' Abulenfc (3) , e 
di tutti i migliori Teologi quella , che 
più ripugna alla fantità del giorno dei 
Signore, egli è il peccato, onde con 
quello fi viola la fantificazione della 
Feda affai più che con qualunque altra 
opera fervile. Per la qual cofa chi nei 
dì fedivo commette un grave peccato , 
per efempio un adulterio, un furto ec. 
pecca più gravemente , e viola con un 
ibi atto due comandamenti, ed è obbli- 
gato ad efprimere nella Confeffione la 
circoftanza del giorno facro. Ma pofta 
1' obbligazione più forte di guardarti dai 
peccato in que' giorni , perchè opera 
più fpecialmente proibita in quel tem- 
po , ne viene per confeguenza , che vi 
è obbligo più ftretto di evirare gli al- 
lettamenti , e le occafioni del peccato , 
e ciò dee far intendere, quanto male 

fi pen- 

(1) 2. 2. Quaeft. cxxii. 

(2) 11. Part. Tit. rx. Cap. vii. 2. 

(3) In Gap. xx. Exod. 
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fi penfi nel mondo rimettendo ordina- 
riamente , e fpecialmente ne 1 dì fedivi , 
i divertimenti più clamorofi , le conver- 
sazioni geniali , i balli , e limili diflipa- 
zioni tanto pericolofe per le anime. 

Le opere fervili fono ancor efle 
proibite da Dio fuòri di quelle , ché 
fono di precifa neceffità , ovvero ordi- 
nate alla carità . Così è permeilo; tutto 
quello, che efige il foftentamento del 
corpo ; così parimente fi permettono 
certi lavori di campagna, che non po^ 
trebbono differirli fenza grave danno, 
rifpetto a' quali però ella è regola ge- 
nerale nella Chiefa , che fi domandi 
fempre là permiffioné dal proprio Pa- 
roco , o dal Vefcovo . Ma qui io defi- 
dero ,che fedamente penfino a loro ftef- 
fi i padroni , e le padrone , alle quali 
certamente appartiene di procurare , che 
i fcrvitori, e le ferve abbiano il modo 
di fodisfare al precetto divino. Che fe 
per fervire non a qualche urgente bi- 
sogno della famiglia, ma alla vanità, 
e alla incontentabilità donnefea , o per 
adattarfi ai capricci di un padrone po- 
co timorato, veniffer le ferve , i fervito- 
ri , ed 



Hi 

ri , ed altri operai ridotti alla impotenza 
di fantificare i giorni di Dio, coloro» 
che danno caufa al male , fareibbon t 
primi a renderne firettillimo conto al 
divin Tribunale » * 

Ordinata alla carità farebbe qua- 
lunque opera, anche fervile, fatta pel 
neceflario follievo de 1 poveri , dfc' mala- 
ti ec. ; e portando il cafo , <jhe il bifo- 
gno efigefle di occuparvi fi di giorno di 
feda , farebbe ciò un kfciare Pio per, 
Iddio ... . ; * ' 

ISTRUZIONE VII, 

* » 

COMANDAMENTO IV. 

Onora il Padre, e la Madre. 
Exod. xx. Lft.. ì 

» ■ * * * • • ^ • - « 

Comandamenti , de' quali abbiamo 
J3L parlato finora , erano fcritti nella 
prima delle due Tavole; gli altri tutti 
erano nella feconda , e di quefta il pri- 
mo fi è quello, di cui comincio adeflb 
a parlare , e per e fio viene ordinato da 
Dio , che rendafi V onore dovuto ai ge- 
nitori » V uo- 
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V uomo non ha (opra la terra , ni 
può avere perfona , cui debba tanto * 
quanto a coloro, de* quali Iddio fi fer- 
vi per dargli l'efiftenza, e*la vita, e 
perciò a tutti gli altri precetti riguar- 
danti i doveri vetfo del proffimo fi met- 
te avanti qUefto, e di più, come ofler* 
Va r Apoftolo (i), quefto è il primo 
comandamento > cui Dio abbia voluto 
aggiungere una promefla : Onora il Pa- 
dre tuo , e la Madre tua , affinchè tu vi- 
va lungamente fopra la terra (2) . Que- 
lla terra f nella quale promette Dio vi- 
ta felice ai figliuoli , che onorano i\ pa- 
dre, e la madre, nel fenfo letterale era 
la tèrra di Chanaan , mi fecondo l' in- 
telligenza fpirituale ella è la terra de' 
vivi, cioè il Cielo, e di quella terrà 
de' vivi la terra di Chanaan era figu- 
ra (?) ♦ Alla beatitudine eterna , che in 
Rutila terra li gode , debbe indirizzare 
te fue mire principalmente V uomo eri- 
gano , ma egli è anche vero , che nel- 

-la 

(1) Eph. vf. 1. 

(2) Exod. xx. fi. 

(3) Ved. S. Girol. Comm. in Cap. vi. Epill. Pauli 
ad Ephef. 
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la vita ftefla prefente rimunera Dio la 
pietà de* figliuoli . 

Quefto comandamento lo notificò , 
e lo intimò a tutti i popoli del mondo 
il lume della natura, onde in tutti i 
tempi , e preflb tutte le nazioni fu ri- 
guardato come un moftro abominevole 
quell'uomo, che mancaffe di amore, e 
di riverenza verfo i fuoi genitori. Il Si- 
gnore poi rinnovando quefto precetto 
wfa una parola molto propria ad efpri- 
mere tutte le obbligazioni , che in eflb 
comprendono : Egli non dice : Temi 9 
ovvero ama il Padre, e la Madre , ma 
dice: Onora , colla qual parola fi ordi- 
na e la riverenza , e V amore , e la ub- 
bidienza , e T aiuto . Dio in un fenfo è 
il vero, ed unico Padre noftro: Tu, o 
Signore , fe 9 il Padre noftro . . . i Tu ,o Si- 
gnore , Padre noftro (i),ma alla fua Pa* 
ternità ha aflbciato quelli , che fecondo 
la carne ci me Aero 2I mondo, onde 
efli tengono il luogo di Dio , e fono 
fua immagine, e perciò del loro onore 
c gelofo , e così fovente lo raccomanda 
nelle Scritture : Chi teme il Signore , ono- 
ra 

(0 Jiai. lxui. iC. 
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ra i genitori ; e come a fuoì /ignori fer- 
ve a quelli , che lo han generato . In fat- 
ti , t in parole , e con tutta pazienza ono- 
ra il padre tuo (i). Simili efortazioni 
fi hanno in Tobia (2) , e in altri luo- 
ghi (3), dove il Signore prefla i figli 
a rendere al padre , e alla madre que- 
llo tributo di riverenza . 

In fecondo luogo è ordinato un 
amor fincero di gratitudine , proporzio- 
nato ai benefizi, che ricevemmo da lo- 
ro , benefizi tali , che Dio folo può far- 
cene de' maggiori . L' eflere , la ' vita , 
V educazione , tutto dobbiamo ad effi : 
dobbiamo amarli con affetto di bene- 
volenza , far noftri i loro beni , e i lo- 
ro mali , e chiedere a Dio , e procurare 
ad effi , quanto mai fi può , ogni bene . 

In terzo, luogo è comandata V ub- 
bidienza (4) , e di quefta fono mirabili 
gli efempi , fegjjati nelle Scritture San- 
te , rifpetto agli antichi fanti Patriar- 
chi Ifacco, Giacobbe ec. ,i cjuali , ben- 
ché avanzati negli anni , benché Capi 

K di 

(1) Ecclcf. 111 S. 9. 

(2) Toh. ir. 3. 4. 

(3) Ecclcf. vii. 19. 30. 

(4j Prov. 1. 8. Ephef. vi. 1. ColofT. 111. 10. 
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di famiglia > vive3iio fotto il governo 
de* Padri loro, ubbidienti in tutto, e 
{oggetti * Ma quanto più ammiraUile è 
T efempio dell* unico Figlio , Gesù Cri- 
fto, Salvatore * e Dio noftro,la cui vita 
foprà là terra viene per la malTima par- 
te comprefa ih quelle poche , ma gran- 
di parole ; Era foggètto a Maria , e a 
Giufeppè (0* Così quegli, difcefo dal 
Cielo per compiere la grand* opera .del- 
la Redenzione del genere umano Spen- 
de U maggior numero degli anni nella 
abiezione di una bottega , ubbidendo 
ai comandi di Maria, e di Giufeppe 
con una U(toiltà»e foggezione , che dee 
far arrotfire tanti figliuoli , e figlie in- 
docili * è difubbidienti . Or Pentimento 
comune di tatti i Teologi egli è* che 
non può mai fcufarfi da peccato grave 
un figliuolo |.o una figlia, fe in una 
cofa importante ♦ che riguardi il buca 
coftunìe*. l'educazione, e il ben eflere 
della famiglia, difubbidifee ai genito- 



ri (?) » 
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S Thom. a. 2. Quaeft. av. Art. v. & Quodlib. 
11. Quaeft. v. Are. 1. 
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Quindi non fenza grave colpa un. 
figliuolo, ed una figlia contro la vo- 
lontà del padre contraggono impegno 
di matrimonio (i), nel quale affare di 
tanto rilievo, e di sì gran conferenza 
per gli contraenti, e per |e loro fami- 
glie debbono quelli rispettare , e confili- 
tare l'autorità paterna. Figliuoli ubbidi- 
te in tutto ai genitori (2) , e dice I' Àpo- 
ftolo in tutto , perchè non fi può fup- 
porre , che un padre Criftiano , od 
una madre eligano da' figli cofa , che 
fia contraria alla Legge di Dio, cafo 
unico, nel quale farebbe lecita la di- 
fvibbidienza ; e per ciò lo fteiro Apodo- 
lo raccomandando la docilità ai figliuo- 
li aggiunge , che ubbidivano fecondo il 
Signore (3) , cioè in tutto quello , che 

K a non 

(1) Nec in tetris filìì fine confofu pitrum ridi , & 
jure nuùunt. Tertull. Lib. ad Uxor. Cap rm. 
Paterno arbitrio viri* jun&ae carent culpa . 
S Lep Epift. CLXvn. al. e* Cap w. y Matri- 
monia a filiì $ f amili as % fine confali fu p trentuni 
contraffa . . . . San Ma Dei Ecc/e/ta ex ju(ìijfimis 
cauffis. . . . femptr detefinta e/i, atque probi» 
huit; Copcjl Tridenc. SefT. xxiv. D tf reform. 
Macrim. Cap. 1. 

(i) ColoflT. in ao. 

(3) Fiiiit riedite parentihus ve/tris in Domino i hoc 
enim iufiupt efi . Ephef. vi. .1. 
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non tenda alFoffefa del Signore. Que- 
lla ubbidienza dee ftenderfi fin dopo la 
morte de' genitori , de' quali le ultime 
volontà debbono eflere facre , e invio- 
labili pe' figliuoli , e premurofamqnte 
adempite (i) . 

La ubbidienza , e la fommiflione 
de' figliuoli è di tale, e tanta impor- 
tanza alla quiete delle famiglie, e pel 
bene degli ftelìi figliuoli , che il Signo- 
re nella Legge ordinò , che i figliuoli 
contumaci , e protervi foflTero con fen- 
tenza de' Giudici condannati alla mor- 
te , e lapidati dal popolo (2) . Che fe 
fotto il Vangelo , Legge di manfuetu- 
dine , c di dolcezza , il Signore rifpar- 
mia il fangue de figliuoli difamorati , e 
perverti , fi è riferbato però di punirli 
neir altra vira con gaftighi proporzio- 
nati alla loro empietà , e talora anche 
in quefto mondo con terribili punizio- 
ni vendica V onore, e l'autorità pater- 
na oltraggiata. Nè d'altronde che da 
quefto principio dee ripeterli la corru- 
zione de' coftutni,e la rovina delle fa- 
miglie.- ' ' Se 
* ■ 

(t) Genef. l. 4. 5. e feg. 

(2) Deut. xxi. i8\ c feg. 1 
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Se ne!P età , incapace per fe ftefla 
di buon configlio , nel bollore del fan- 
gue , e delle patfioni , un figliuolo , o 
una figlia comincia a fcuotere il giogo , 
a ribellarti dalla iommilfione dovuta a 
Dio, e ai genitori, fe giunge a fpo- 
gliarfi dell'amore, e del rifpetto, che 
la natura le impreffe nel cuore verfo 
gli autori del fuo effe re , fe in v«ce di 
edere per elfi di confòlazione , e di con- 
forto gli amareggia , e gli affligge , ab- 
bandonata da Dio al fuo reprobo fenfo 
precipiterà in ogni di Cordine, e nelle 
più vergognofe iniquità . 

Obbligazione ftrettiflima de* figli el- 
la è ancora di aiutarli , e di predar lo- 
ro ogni alfiftenza ne' bifogni , nelle ma- 
lattie, nelle indigenze; e un figlio ti- 
morato crederà fua ventura di poter 
rendere ai genitori una parte di quello, 
che ad elfi debbe , giacché non pub 
giungere a degnamente rimunerarli di 
quello, che han fatto, e patito per 
lui . E quanto grande farebbe la em- 
pietà di un figliuolo, che mancafle di 
fovvenire il padre , e la madre nelle 
loro ncceflìtà? Qual terribile condanna- 
zione 
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zione ti vai preparando , ò figlio , fi tu 
non alimenti il padre tuo ; dice S. Am- 
brogio. A lui fe* tu debitore di tutto 
quel , che pojftedt , fitidogli debitore di tua 
efiftenzà (i) . .E fe %u nutrì fi i la madre 
. tua , fu non le paghi i dolori , le pene , 
che per té foferfe , non le paghi la fervi- 
tu , eoe ti rendette portandoti nel fuo fino , 
e nutricandoti con tenero affetto (2) , E 
no/1 folo ne' bifogni del corpo, ma an- 
cora, e molto' più ne' bifogni fpirirua- 
li , fonò tenuti i figli ad atfiftere i ge- 
nitori , pregando per elfi , e fuffragan- 
doli dopo la loro morte , perocché fi- 
gliuolo difumanato è quello, il quale, 
quafi fepolra co* genitori la gratitudine, 
e ogni fentimento di cómpaffionfc , non 
fi ricorda più di elfi , ed è degno di 
eflerè còlla ftefla mifura ricompenfato 
da quelli , che dietro a fé lafcerà , 

DalT adempimento di quefte obbli*- 
gazroni nòn iìcufcranno i figliuoli nè 
il naturale fevero , nè una qualche afprèz- 
za , e nemmeno i vizi de* genitori , per- 
chè Dio è quello-* che dee rifpetrarfi , 

* onó- 

(0 Expof. Evang. fec. Lue. Lib. mi. num. 7*. 
(a) Ivi. 
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onorarfi , e fervirfi da' figliuoli nelle per- 
fone de 1 loro genitori , nè vi può efiere 
giammai ragione per negare a Dio fog- 
gezione , e ubbidienza . Non poflb ter- 
minare queftQ argomento fenza ripor- 
tare almeno una parte degli avverti- 
menti , che lo Spirito Santo dà ai fi- 
gliuoli neH"EccIe(iaftico : Figliuoli , afcol- 
tate i preceni del padre , e così fate per 
e/fere falvi : perocché Dio volle onorato il 
padre da' figli, e vendica, e fiabilifce F 
autorità della madre fopra i figliuoli 
In fatti , e in parole , e con tutta pazien- 
za onora il padre tuo , affinchè la bene- 
dizione venga fopra di te , . . . La benedi- 
zione del padre felicita le cafe de* figli , 
ma la maledizione della madre ne sradi- 
ca i fondamenti , . . . Prendi cura della 
vecchiezza del padre tuo , e noi contrijla- 

re nella fua vita Quanto infame è 

colai, che abbandona il genitore, ed è 
maledetto d$ Dio , chi muove ad ira la 
madre ( i ) . 

11 nome di Padre fi dà nelle Scrit- 
ture non folamente a coloro , da' quali 
la vita temporale rioevefi , ma anche a 

quel- 

(i) Cap. in. a. 3. p, n, 1*. 1*. 



quelli , 1 quali fecondo V ordine di Dio 
ci precedono, ed hanno fopra di noi 
poteftà ; e a quefti , ed a quelli con 
quefto comandamento viene ordinato di 
rendere onore : e fono principalmente 
i Partorì della Chiefa , i Sovrani , i Ma- 
giftrati . E quanto a* primi ecco come 
ne parla 1" Apoftolo : Vi preghiamo , Fra- 
telli , che abbiate riguardo a quelli, che 
faticano tra voi, e a vói prefeedono nel 
Signore , e vi iftruifcono , e gli abbiate 
Sommamente cari a motivo delle loro fa- 
tiche (i) . E altrove: Siate ubbidienti a' 
voftri Prelati , e fiate ad ejfi foggetti : pe- 
rocché vegliano , come dovendo render con- 
to delle anime vofire , affinchè ciò faccia- 
no con gaudio , e non fofpirando ; perchè 
quejlo non è utile per voi (2) . 

Voi fentite , Fratelli Dilertifllmi , 
qual fia,e quanto grande il noftro pe- 
ricolo , dovere un uomo , che non è 
fufficiente a render conto di fe , render 
conto delle azioni , e della vita degli 
altri, cioè di tutti quelli, a' quali pre- 
Cede: donde fi inferifce \\ obbligo , che 
avete di pregare per noi, e di alleg- 
gia- 
ci) Thcffal. v. 12. 13. (a) Hcb. mi. 17. 
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giare colla voftra ubbidienza il noftro 
pefo , atfinchè il Miniftero polliamo 
adempiere, non fofpirando, e gemen- 
do, ma con confolazione , che nafcerà 
dalia fperanza del voftro profitto fpiri- 
tuale : perocché la mitezza , che nafce 
nel cuore del Paftore dalla mala corri- 
fpondenza delle pecorelle , in danno di 
quefte li convertirebbe , rattenendolo 
dall' cfeguir con efattezza le parti fue . 
Certamente il primo Paftore moftrò a tut- 
ti i Criftiani quanto importi, che fia ono- 
rato il Miniftero , e il Miniftro, allorché 
ditTe a quelli , che avea eletti pel gover- 
no della fua Chiefa : Chi a/colta voi , afeol- 
ta me : chi vi difprezza , difprezza me (i) . 

La poteftà de' Pallori fu (labilità 
per reggere gli uomini in tutto quel- 
lo , che fpetta al bene fpiriruale , e 
alla ererna felicità : e la Poteflà del 
fecolo ha per fine di condurre il po- 
polo a quella felicità , che può aver- 
li nella vita prefenre mediante la con- 
fcrvazione del buon ordine , e della 
giuftizia , e col raffrenare le umane paf- 
fioni sì colla fperanza del premio , e sì 

anco- 

(i) Loc. x. 16. 
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ancora co! timore del gàftigo. Quefta 
Poteftà Sovrana è anch' efla da Dio , c 
quello , che la Chiefa ha infegnato Tem- 
pre , ed infegna della ubbidienza dovu- 
ta a quefta Poteftà , fu già ftabilito dall' 
Apoftolo: Ogni anima fia foggetta alle 
Potejlà fuperiori : perocché potejlà non è, 
fe non da Dio , e quelle , che fono , fon 
da Dio ordinate . Per la quai cofa chi fi 
oppone alla potejlà , refifte alla ordinazio- 
ne di Dio . E quei , che rejiflono , / com- 
perano la dannazione . . . f La Poteftà è 
mini/Ira di Dio . . . : per il bene . , . . ella è 
fninijlra di Dio vendicatrice per piatire 
chiunque mal fa . Per la qual cofa fiate 
foggetti , com* è neceffario , non filo per te-> 
pia dclt ira , ma anche per riguardo alla 
eo fetenza . . . , Rendete adunque a tutti 
faci, che è dovuto: a chi il tri fato , il 
tributo : a chi la gabella , ■ la gabella : a 
a chi il timore, il timore: a chi /' ono- 
rjt , V onore (i). Ed oflervate, Fratelli 
Dilcttiffimi , che il Principe , cui volea 
T Apoftolo, che fi rendette l'onore, ii 
tributo , P ubbidienza , era Nerone , fie* 
rifilino, e crudel nemico della Chiefa, 

c dei 

(i) Rom. xnt. i. a. e feg. 
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e del Criftianelitóo; c per cffo coman- 
dava ancora l'Apoftolo, che fi pregaf- 
fe . E quanto più grave , e inevitabile 
divien I" obbligazione di ubbidire, di 
pagare il tributo , di fervir con amore 
i Sovrani , che non folo rifpettano la 
Fede, e la Chiefa, ma la proteggono, 
e la onorano? In tal maniera la vera 
Religione è il migliore , e più faldo fo- 
(legno de Troni , ed è la confervatrice 
della pubblica tranquillità. 

Spettacolo degno del Cielo fu quel- 
lo , che dieder di fc i Criftiani de pri- 
mi tempi , quando perfeguitati dalle Po- 
teftà del fecolo, trattati con ogni bar- 
barie da' Magiftrati , fi mantenner co- 
lanti nella fedeltà , e riverenza dovuta 
all' Impero , fervirono negli eferciti * non 
preferendo a Cefare, fe non Dio , e la 
propria cofeienza, e con umile invitta 
pazienza fopportando, per non rinun- 
ziare a Crifto , i tormenti , e i ftappli- 
zi non ufari neppure verfo gli iwifat- 
tori più enormi ; e quantunque 
ti forti, e potenti pel numero, e per 
la unione ftrettiffima di carità f che era 
tra loro , non penfaron giammai ad op- 
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porre alla crudeltà de' Tiranni fe non 
Ja manfuetudine , e la coftanza , che gli 
rendeva ammirabili nel cofpecto de* Per- 
fecutori, e de' Carnefici. 

OBBLIGAZIONI DE' GENITORI RISPETTO 
AI FIGLIUOLI. 

Vanite baec verba in cordìbus ve- 
flris .... Docete filios veftros , ut Ma 
meditentur (i). Quefte parole, dette dai 
Signore dopo che ebbe notificati al Po- 
polo i fuoi precetterai avvertono , che 
dopo di aver parlato a* figli io parli 
ai genitori , trattando con elfi delle gra- 
viffime obbligazioni loro, e non farà 
inutile pe' figli fteffi il vedere, quanto 
grave fia il pefo, cui i padri, e le ma- 
dri loro fono foggetti , e quanto lì a 
grande , e terribile il conto , che per 
ragion loro debbono rendere a Dio , fe 
ie parti loro non adempiono con fedel- 
tà; perocché potranno da ciò appren- 
dere, con quale umiltà, e ubbidienza 
debbono corrifpondere alle cure , e folle- 
citudini , che quelli fi prendono per etti . 

£0 Pcut. xi. i3. i P . 
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La prole , il bene della prole è 
quello , che coftituifce V onore , e il pre- 
gio maggiore del Matrimonio Criftiano , 
innalzalo da Gesù Crifto dalla condi- 
zione di contratto puramente umano 
alla dignità di Sacramento, e Sacramen- 
to grande della Chiefa (i). 

Il fine di dare a Dio de' figliuoli , 
onde fia perpetuata nel mondo la Re- 
ligione , e la pietà , de* figli , che ami- 
no, e fervano Dio nella vita prefente, 
e lo godano dipoi nella vita avvenire , 
ecco il folo retto fanto fine del Matri- 
monio Criftiano . La fecondità è un dono 
del Signore , e perciò i fadrt debbon ren- 
dere grazie a Dio , perchè han generato ; 
i figli , perchè furon generati ; le madri , 
perete vengono onorate col premio- della 
unione coniugale , perocché fi t pendio della 
lor§ milizia fono i figliuoli (2) . Secondo 
quefti principi però i figliuoli apparte- 
nendo ai loro genitori , non lafciano di 
efiere più fpecialmente di Dio: Tu , di- 
ce il Profeta , tu fe\ Signore , il Padre no- 

flro 

(1) Ephef. r. 32. 

(2) S. Ambrof. Expoiìt. Evang. fec. Lue. Ltb. t* 
nu«. 30. 
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firo (i); e per grande fpeci&I diritta 
appartengono al comun Redentore , Gri- 
llo Gesù, a Lui, di cui fono acquifto, 
a Lui , che nel Tuo Sangue gli lavò , 
gli fantifko , appena nati , mediante \\ 
Sagramento di rigenerazione Vennero 
qacilì figli dal fen della madre nella 
condizione di peccatori, e nemici di 
Dio , e {oggetti alla eterna dannazione , 
ma purificati nel fanto Battemmo , libe- 
rati dalla colpa originale acquiftarono 
ì diritti di figliuoli di Dio, ed eredi: 
e in tale flato sì gloriofo furono rimef- 
fi, come in depofito, nelle mani vo- 
flre, padri, e madri. Depofito grande t 
preziofo depofito, dice il Grifoftomo (a), 
depofito fommamente gelato agli occhi 
delta Cede, la quale vi infegna, che 
infinito è il pre?zo di un* anima reden- 
ta col Sangue dell' unicp Figlio, ri<?ca 
delta grazia, e della innocenza, e or- 
nata de' doni dello Spirito Santo . Oc 
voi ben fapete, come è legge del De- 
m pofito, che il deppfitario fia feuipre in 
iftato di redimire al Padrone la cofa 

de- 

(i) ir». LXin. \6. 

(i) Hom. ìx. in Ep. i. ad Timot num. 2. 
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deportata tal, quale la ricevette , e fen- 
ica che > per colpa anche leggera di lui , 
abbia fofferto alcun detrimento . Secon- 
do quefta regola dovrete , padri , e ma- 
dri , render conto al Tribunale del Giu- 
dice eterno di quefto depofito de' figli 
voftri, confidati alla voftra cura, e co- 
ftodia * E quanto grande farebbe la vo- 
ftra feiagura, fe mai per colpa voftra 
avvenire, eh* ei perdeifero quella gra- 
zia , di cui erano ornati , quando dal 
facro fonte furono riportati, e renduti 
a voi , Ben Tappiamo , che come in ogni 
terreno i femi di cattive erbe , così ne' 
fanciulli i femì di tutte le pailioni ger- 
mogliano; ma è -debito de' genitori di 
contenerle , e eli reprimerle ; qui fta V 
affetto, che debbono ai figli. Egli è 
quafi impoffibile d'i trovar fulla terra 
de' genitori , che non amino i propri 
figli ; nè ciò reca maraviglia , perchè 
le Tigri ancora amano i loro parti : 
ma V amarli in Dio , e fecondo Dio , 
ecco quello, che non ardirei di affer- 
mare, che fia cofa ordinaria, o fre- 
quente ne' genitori criftiani . Non po- 
chi di quefti eccederanno nella cura, 

che 
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che fi prenderanno del corpo, e della 
vita temporale de' figliuoli ; altri fi con- 
fumcrartno di follecitudine , e di fatica 
per accrescere lo (lato , e la condizio- 
ne della famiglia: ma perchè non piut- 
rofto dare i primi peniieri a procurare, 
che i figliuoli abbiano un cuore buono , 
un amore grande per la virtù , e gran- 
de orrore del vizio? La fperienza delle 
cofe del mondo ben può far conofeere 
ai genitori , che fe i loro figli faranno 
cattivi, le ricchezze non ferviranno ad 
altro , che. a nurrire le loro pallioni , e a 
farli più infelici e nel tempo prefentc 
e nella eternità ; e fe buoni faranno , o 
miglioreranno lo flato colla loro virtù , 
o non farà loro alcun male la onefta 
povertà. Volete voi, dice il Giifofto- 
mo , lafciar ricco , c fortunato un fi- 
gliuolo , infegnategli ad efler buono , c 
mànfueto di cuore (r). Nè fi vuol già 
dire , che non debbano i padri di fa- 
miglia procurare colle loro induftrie , 
e fatiche anche il tempora! vantaggio 
de' figli, ma chi di noi Crilìiani non 
fa , che fe il Signore non edifica , in : 

vano 

(i) Homil. ìx. in Eplft. 1. ad Timor, num. z. 
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vano si affaticano quei che vogliono 
edificai la? ti la esperienza , che voi ge- 
nitori dovere avere delle cose del mon- 
do , non vi fa ella conoscere , che se i 
volìri figliuoli saran cattivi, rurro quel- 
lo che avere potuto accumulale per es* 
si , n n servirà ad altro, che à nutrire 
le loro passioni , e precipitarli in un 
abisso di mali spirituali, e temporali , 
e se buoni saranno e timorati , nessun 
male farà ad essi la onefta povertà, e 
miglioreranno da se flessi lo (tato loro. 
Volete voi, dice il Grisoftomo, lascia- 
re ben provveduti , e fortunati i figliuo- 
li? insegnate loro ad essere umili, e ve- 
ri Cnftiani . A quello grande oggetto 
comanda Dio, che si applichino i pen- 
sieri e le cure dei padri , e delle madri 
fino dalla più tenera era dei figliuoli: 
Se tu bai dei figliuoli iftruiscili , e piegagli 
verso il bene fin dalla loro puerizia . E 
volesse Dio, che in quefto non si man- 
casse in tante famiglie, nelle quali una 
debole , ed cccessivamenre insulta te- 
nerezza fa, che molto facilmente si cre- 
da, che turto sia da permetteisi , e per- 
donarsi all'età, e alla poca cognizione 

L dei 
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dei fanciulli; si teme eziandio di con* 
tiiftatgli , e di affliggergli , e di alita- 
re la loro sanità . Frattanto le passioni 
ancor piccole si fortificano , e in uà 
età un po' avanzata, e men capace di 
emendazione , si veggono i principi di 
tuiti i vizi germogliare, e crescere vi- 
gorosi con ìftupore degli incauti geni- 
tori . Un figliuolo abbandonato ai pro- 
pri capricci diventa insolente , come un 
cavallo non domato diventa intiattabl- 
le , e se voi patterete con soverchia 
dolcezza il voftro figlio, vi darà dei ti- 
mori grandi, e grandi afflizioni. Tutto 
quefto è parola di Dio nelle Scrittu- 
re (i)* In fatti i primi a soffrire il ma- 
le della negtetta educazione sono i ge- 
nitori medesimi, gaftigando Dio la rea 
loro negligenza nell' educargli . Quindi 
è, che se tanti padri, e madri Crifhane* 
che si lagnano, e non ingiuftamentc» 
della superbia , dell' arroganza , e dei 
disamore , col qual son trattati dai fi- 
gliuoli > riandar volessero colla memoria 
in qual modo si sono condotti con essi 
fin dalla tenera età, troverebbero gran- 

de 

(0 Ecclesiale. 30» 
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4e argomento di umiliarsi sotto la ma- 
no di Dio» riconoscendo che in gran 
parte si crearono gii affanni che soffro- 
no, e i mali de' quali si lagnano, col- 
la trascuranza, C colf eccedi va indul- 
genza usata verso di loro . E perchè 
ciò li vegga più chiaramente , diciamo , 
che i padri e le madri son debitori ai 
figliuoli i. di iftruirgli, 2. di correg- 
gergli , 3. di dare ad e ili l' esempio del 
bene . 

L Del S. Tobia abbiamo nella Scrit- 
tura , che ebbe un figliuolo» cui fin dall' 
infanzia insegnò a temere Dia, e afienerfi 
da ogni peccato. Ecco adunque i primi 
penfieri di un padre, e di una madre 
Criftiana, avvezzare di buonora i loro 
bambini a temere Dio. E S. Tomma- 
so li avverte, che al primo lume che 
abbiano dell'uso di laro ragione, deb- 
bono rivolgergli versa Dio colla Fede, 
e coir amare religioso , e non possono 
a ciò mancare senza cadere in grave 
colpa, seconda la dottrina del S. Dot- 
tore . Debbono ancora avvezzarli a ri- 
conoscere, e adorare quel Salvatore Di- 
vino, che a prezzo grande ci ricom- 

L. z prò 
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prò tutti, onde non damo più padro- 
ni di noi , ma servi di lai , e obbliga* 
ti ad ubbidire alle sue massime , ai suoi 
sannlfimi documenti 94Ì esempi, per con- 
servare la ftretta uniwrie.crte ogni Cri- 
diano ha con lui contratta , mediante it 
santo Battesimo, nel quale diventammo 
membri del suo miftico Corpo, che è 
la Chiesa , mediante le celebri promes- 
se, che facemmo, di renunziare al De- 
monio, alle vanirà del Demonio» e ali* 
opere del Demonio, che sono i pecca- 
ti ; e contro di quefti ispira un orror 
grande il pensare , quanto grande si3 V 
ingratitudine di offendere un tanto Be- 
nefattore , che tanto fece, e patì per 
la noltra eterna salute. Quefta iftruzio- 
nc dee collare qualche poco di tempo 
ogni giorno , nè alcuno dica , non mi 
riesce di # trovar quello tempo attesi gli 
affari della famiglia, le occupazioni, 
gì' impieghi ec. , perocché potrebbe ri- 
spondersi, e giallamente, cessate dun- 
que di effer marito, di esser padre, 
di esser capo di casa : le altre in- 
combenze le avere elette di volontà 
voftra, quefta vi è impofta dalla na- 
tura, 
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tura , e da Dio . Voi non dubiterete 
di elTer cattivo padre , se lasciafte man- 
care a' figli il necessario : or' è egli ne- 
ceflario di ripetere ad un Criftiano quel- 
la parola di Gesù Crifto : non è ella 
da più V anima , che il cibo , il vefli- 
mento ec? Taluno dirà, io insegno a* 
figliuoli quello che so, e non sapendo 
di più per me flesso, sarò scusato. Ma 
qui appunto (la il maggiore de' mali , 
che sia cioè nei Criftiani tanta igno- 
ranza di quello, che tanto importa di 
sapere a quelli, che prendono lo flato 
del matrimonio. E chi può deplorare 
abballanza la grande ignoranza dei ma- 
ritati, padri e madri di famiglia, i qua- 
li son tanto indietro nella scienza del- 
le cose della salute , perchè non hanno 
avuto cura di imparare , onde chiunque 
non sà, ha peccato di negligenza gra- 
vidi ma , e inscusabile, e se non vuol 
tradire se (ledo, e i propri figli , dee 
e per se , e per loro frequentare la pub- 
blica iftiuzione dei Sacerdoti - Nei pri- 
mi tempi delia Chiesa , battezzandosi 
persone per lo più adulte, iftruìvansi - 
prima ndle cose della Fede, e nelle 

regole 
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regole dei co (lumi , La Chiesa dipoi col- 
la autorità ricevuta da Crifto, per àfli- 
curare la salute eterna dei suoi figliuo- 
li , dei quali un numero grande muore 
avanti l'uso della ragione, ordinò i! 
Battefimo di tutti i bambini; ma oltre 
il padre \ e la madre , debitori princi- 
pali, volle obbligati ad iftruire la te- 
nera età i Padrini , e le Madrine, Al- 
la sollecitudine dei padri , e delle ma- 
dri succede , avanzandosi i figli in e- 
tà , la pubblica iftruzione de* Paro- 
chi , fatta e ordinata non so'o per t 
giovanetti , e le figlie , ma anche per i 
padri, e le madri flesse, dovendo que- 
lli precedere i propri figliuoli in tutto 
il bene , e non eflendovi età , che non 
abbia bisogno di udire la parola di Dio, 
e la spofizione della Legge Evangelica , 
secondo la quale apprendano a gover- 
nare la propria vira . 

II. In secondo luogo è dì ob- 
bligazione ftrettiiTjma pei padri , e per 
le madri la correzione del Signore, co« 
me la chiama l'Apoftolo: Allevate i 
figliuoli nella disciplina, e correzione del 
Signore (i). Quando lì dice correggi 
(0 Ephes. vi» 9- rc » 
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re, si vuol dire avvertire, riprende- 
re, reprimere, far capire ai figliuoli il 
male, e i mancamenti che di tanto in 
tanto commettono . 1! seme di tutte le 
passioni è ne* fanciulli , e nelle fanciul- 
le naturalmente, dopo la funefta corru- 
zione dell' uomo per la colpa dei pri- 
mi progenitori . Fa duopo perciò veglia- 
re a reprimere, e a flerpare , quanto è 
possibile, le prime produzioni delle in- 
clinazioni prave , le quali non represse 
crescono e prendon forza , come le cat- 
tive erbe, e le spine , che naturalmente 
escono dalla terra . Ecco adunque un* 
occupazione degna di voi padri, e ma- 
dri , se i vo(Ui figliuoli amate in Dio, 
e secondo Dio, onde non per impeto 
d'ita, nè per biafimevole eccesso di im- 
pazienza , ma per vero deliderio della 
loro salute , e del loro bene, dovete cor- 
reggerli, ed anche punirgli secondo P 
età . 11 Sacerdote Eli era irreprensibile 
nella sua condotta, ma la connivenza , 
che egli ebbe pei traviamenti dei pro- 
pri figliuoli , lo resero meritevole delle 
terribili vendette di Dio; onde nei Pro- 
verbi (i) fla scritto: Chi risparmia la 
(0 Cap. i3- verga-, 
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verga, odia il proprio figlinolo. E S Ago* 
ftino attribuisce in g»an parte i disor- 
dini nei quali fu involta ia sua prima 
età, alla eccessiva condiscendenza del 
padre i Quanà io diceva* o faceva del 
male , mio padre se la rideva , e diceva 
ci) 10 ero spiritoso . Io cominciava già ad 
effere libertino, e dissoluto, nè mano ca- 
ritatevole fi moveva a ftrapparmi dal cuo- 
re le spine delle mie viziose inclinazioni 
Volefle Dio che simile rea indulgenza 
non avefle imitatori nelle famiglie; ma 
Se vi sono, avrann* eglino morivo poi ' 
di lagnarfi di avere dei figli cattivi , de' 
figli disubbidienti ? Ha già detto lo Spi- 
rito Santo ! Ijlruisci il tuo figliuolo , e la* 
vora , e affaticati a correggerlo , se non 
vuoi effere a parte de' suoi disonori ( i ) . 
A quello punto della correzione talora 
fi comincia a pensarvi quando non à 
più tempo, quando il male è già fat- 
, to, e quando non vi è più altro rime*- 
dio se non di piangere dinanzi a Dio, 
e pregar molto per ottenere da lui il 
rimedio. La p'>ca (lima della pietà, la 
poca flima dell' anima è quella, che rea» 

de 

( ) Ecclesiale, jo, , , . 
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de molte volte ciechi, e insensibili ne- 
gli errori de* figli i genitori . Se quelli 
sono fratturati , e negligenti per l'ani- 
ma loro, sarà difficile, e quasi impos- 
sibile che prendano a cuore i coftuuii, 
e la vita de* propri figli . Tutti i Padri, 
e tutti i Confeflòri ad una voce diran- 
no sempre, che se nella tenera età in 
una materia, che io non nomino, av- 
venga che un figliuolo, ed una figlia 
imparino la malizia, quella gli accom- 
pagnerà fino alla morte , se Dio con 
un miracolo della sua Grazia miseri- 
cordiosamente non gli converte: Il gio- 
vinetto batterò la sua via anche quando 
sarà invecchiato (i): e più fortemente 
il S. Giobbe; Le offa di lui saranno piene 
dei vizj di sua adolescenza (2). 

HI. S. Agoftino parlando dei ge- 
nitori , confiderà va i padri e le madri 
di famiglia come i primi predicatori 
delle loro famiglie, ma la loro predi- 
cazione sarà sempre fredda , e infrut- 
tuosa, se non sarà softenuta, e confer- 
mata dal loro esempio . Perocché più 

aflki 

(0 Pròverb. xxii. ! 
(x) job» xx, li. 



affai delle loro parole , e de' loro avver* 
timenti , la loro maniera di vivere retta 
e Criftiana muoverà i figli ad amare quel- 
lo che debbono amare, e a fuggire ciò 
che debbon fuggire. E in fatti volete 
voi che i figli credano malfatto quello 
che voi , o genitori , fate sotto de' lo- 
'ro occhi , e che credano tanto impor- 
tante e neceflario di fare quello, che 
non veggono farsi da voi? 1 voftri fi- 
gli vi osservano continuamente , e la 
prima palfione dell'età tenera ella è la 
cui ioiìta , e quefta età tende moltiflimo 
all'imitazione; tutto ripetono, e tutto 
ricopiano, e quello che ne' primi anni 
ricopieranno impei fettpmente , in un' 
età più matura imiteranno con maggio* 
re esattezza . Per la qual cosa (i verifi- 
cherà esattamente la parola dell' Apo- 
ftolo; Quat sarà la semenza sparsa da 
voi , tal sarà quello che mieterete ; qu£ 
se min ave nt homo , base & mei et . Una 
madre piena di vanità, incapace di raf- 
frenare la lingua, trascurata nelle cose 
di Dio, e dell'Anima, arriverà ella à 
formare una figlia modella, umile, cir- 
cospetta, divora? Un padre di lingua 
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sfrenata , di dura coscienza , avvezzo a 
paflare i giorni Santi nell'ozio, nella 
mormorazione, nei giuochi, riusciià 
egli ad ispirare al figlio la pietà , 1* 
temperanza, P allontanamento dalle cat- 
tive conversazioni ? Toglie lo Spirito 
Santo ogni speranza, che poflfa eflervi 
mai tal diflìmiglianza da padre a figlio, 
anzi (tende ancor più la catena del 
male, dicendo: Morì il padre , t in cer- 
io modo ei non è morto , perchè ha lascia- 
to dietro a se un figliuolo che lo somi- 
glia (i), e vuol dire, che non morran- 
no col padre le paflioni di lui , onde 
dal figlio simile al padre, passeranno nei 
figli di quefto , cioè nei nipoti , i disor- 
dini , e i mali esempi dell Avo. Ben 
sappiamo, che accade talora > che de' fi- 
gliuoli allevati con attenta e Criftiana 
sollecitudine, animati al bene dall' irru- 
zioni , e dall'esempio dei genitori', li 
disviano talora , e fi abbandonano al 
vizio. Ma in primo luogo sarà sempre 
grande in tanto disgufto la consolazio- 
ne di non aver parte, nè aver dato 
luogo alla scoftum&tezza dei figliuoli ; 

in 

(0 Ecclefiaftic. 30, 
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in secondo luogo io dico , allevategli nel 
timor santo di Dio , ispirare loro di 
buon'ora i principj della pietà, e poi se 
in alcuna parte della vita per umana fi a* 
gilità ti allontaneranno dal bene, rac- 
comandategli a Dio, e non crediate» 
che sia per essi perduta ogni speranza : 
le massime della Fede , che voi gli avre- 
te ispirate, i buoni esempi, che avere- 
te dati loro, la semenza della virtù spar- 
sa nel loro cuore, non potranno ellere 
interamente soffogati e spenti giammai: 
risorgeranno una volta a traverso delle 
ftefle palftoni , udiranno i rimorsi della 
coscienza, e il timore dei giudizi divi- 
ni : verità atteftata dalla quotidiana espe- 
rienza. E veramente come non benedi- 
rebbe Dio le cure , e le sollecitudini 
di un padre , e di una madre Criftiana, 
cjie fi sono affaticati, ed han cercato 
con ogni Audio di formare a Dio dei 
servi e delle serve fedeli , e di farlo te- 
mere e amare nella piopria famiglia? 
lo non temo fratelli miei di dirvi, che 
tutto il bene, ed il male dell'educazio- 
ne è nelle mani voftre , che da voi di- 
pende in grandissima parte di popolare 
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il Gelo, o l'Inferno, perchè avrete 
figli quali li vorrete, e la gloria, o V 
ignominia ridonderà sopra di voi , dalla 
buona , o cattiva condotta , che terrete 
nelf allevarli . 

11 Profeta Daniele raccontando la 
generosa coftanza della cada Susanna , 
che si espose alla morte piuttoito che 
mancare di fedeltà verso Dio , e verso il 
proprio consorte » non dubita di attri- 
buire azione così grande alla educazio- 
ne ricevuta dalla madre, e dal padre: 
Ella temeva Dio , perchè i suoi genitori 
essendo gtufli , / avevano iflrmta secondo la 
legge. Tanto è vero che il bene della 
saggia educazione sopra tutta la vira in- 
fluisce . Con quefto esempio finirò di 
parlare di quefta gravissima, e impor- 
tahtiffima materia, e solamente vi ram- 
menterò alcune regole principali da os- 
servarfi nella educazione dei figliuoli. 
La prima fi è di pregar molto , e racco- 
mandarli sovente a Dio, e ai SS. An- 
geli loro cuftodi , e porli specialmente 
sotto il patrocinio della più santa di 
tutte le madri , Maria Santissima : non 
lasciar mai passar giorno senza offerir- 
gli 
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gli a Dio , e senza implorare la sua mi* 
sericordia sopra di elfi , 2. Sopportare 
molto, e tollerare le piccole cose, affine 
di usare scveùtà e rigore, nelle grandi; 
correggerli, ma secondo l'insegnamento 
de IT A portolo , correggerli eoa ispirtto 
di mansuetudine e di. dolcezza ,. parlar 
poco» raffrenare la lingua,, non esage- 
ìare i difetti dei giovanetti , e moltopiù 
trattenersi dalT ingiurie ,, imprecazioni, 
e simili trasporti ,, che. insegnerebbero 
a quelli ad efler peggiori . Padri e ma- 
. dri , che mi ascoltate, abbiate sempre 
presente queflo rifleflb , che le voftre 
parole tutte, come tutte le voftre azio- 
ni sono di conseguenza, perchè tutto 
fa impressione negli animi teneri , ed 
è cosa essenziale per voi di compor- 
tarvi con tutta modestia , con tutta 
cautela , e col! timore collante di Dio. 
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ISTRUZIÓNE VIIL 

COMANDA MENTO V. 

Non ammazzare. 

Exod. xx. 13. 

Cominciano con quello precetto a 
prescriverti le massime di quella 
Carità universale, che è il debito di 
ogni uomo veiso dell'altro uomo. Coi 
precedente Comandamento volle Uio 
provvedere al ben effere, ed alla felici- 
tà delle particolari famiglie , e con que- 
fto provvede alla pace di quell'ampia 
famiglia, della quale egli è Padre, fa- 
miglia che tutte compiendo le Nazioni, 
e le lingue di tutta la terra. Sollevate- 
si nel cuore dell' uomo , dopo la preva* 
reazione del primo Padre, le violente 
palfioni , il primo peccato de' figli fu 
lo spargimento del sangue fraterno. Ma 
pon tardò il Signore a far conoscere 
agli uomini l'atrocità di quello misfat- 
to , facendo dello fteflb uccisore un ter- 
ribile esempio a tutte le età suffeguen- 
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ti, e dichiarando, che la voce del san- 
gue di un uomo ucciso lì fa sentire 
dalla terra fino al Trono del Giuito 
vendicatore, e punirore dell'omicida. 
Dio non vuole, che Caino lia mefiò a 
morte , ma che ùmanga sopì a la terra 
oggetto di orrore, e di documento ai 
nipoti di Ada no, e a tutta ia sua po- 
11 enti. E atHne di ispirare agli uomini 
un rispetto maggiore pel sangue dei lo- 
ro fratelli, proibì generalmente nell'an- 
tica Legge di cibarli del sangue degli 
animali , comandò di attenerli dal man- 
giare le carni , nelle quali fosse mesco- 
lato del sangue , e volle ancora che fofle 
Diefla a mone la beflia , che avefle ucciso 
un uomo, e forti lapidata, e non se 
ne mangialFero le carni (i). Tanto pre- 
meva al Signore di (labili re traili uo- 
mini il rispetto reciproco, sì necessario 
alla conservazione, e alla pace della so* 
cietà . Dio vuole , che V uomo riguardi 
I" altro uomo non solatnenre con occhio 
di carità per la fratellanza che è tra 
loro, ma anche con fincero rispetro, e 
con una specie di venerazione in ri- 
guardo < 

' (0 Geo. ix. 5. ExoJ. xxi. 18. 
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guardò a quella imagine di Dio , che 
ogni uomo porrà in se ; onde non so- 
lo il dilbuggere una sì augufta imagi- 
ne, ma anche 1" offenderla , e il vio- 
larla in qualunque altro modo, oltre 
l'uccisione, e la morre, vien proibito 
con quefto Comandamento. 

Si proibisce adunque in primo luo- 
go I* attentare alla propria vita: peroc- 
ché tane' oltre può arrivare, ed è arri- 
vata T umana perverfità , e fi sono tro- 
vati nun solo nel Gentilesimo, ma an- 
cora tra i Criftiani , degli uomini do- 
minati talmente dal malo spirito , che 
contro V ordine di Dio , contro i det- 
tami non solo della Religione \ ma an- 
che della natura , per sottrarti a qual- 
che travaglio, od avversità, infierirono 
contro di loro ftelìi ; e colla peggiore 
di tutte le inumanità li diedero con un 
solo atto fa doppia morte. Disgraziati 
pel presente , disgrazìatiilimi pel futu- 
ro t colla morre del corpo, eletta per 
vera viltà di animo , incorsero nella 
morte, e nella dannazione sempiterna. 
Della vira noftra il padrone egli è Dio, 
e a lui dovrem renderla, quando pia** 

M cera 
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cera a lui di ridomandarla, e di to- 
glierla a noi per quel mezzo eh' ci di- 
sporrà. Quella veurà fu conosciuta, e 
fortemente (labilità anche da scrittori 
del Paganesimo (1). 

Jn secondo luogo è proibito non 
so! a a. ente di uccider l'uomo, ma an- 
c ia ai contribuire alla morte di lui o 
col consiglio, o col comando, o ioli' 
aiuto E in fatti l'attentare in qualun- 
que modo alla vira altrui, egli è uri 
attentare ai diiitti di Dio, cfhe difie; 
lo darò la morte > e io darò la vita (2). 
Quindi la Chiesa di Gcai Criflo, am- 
mara dallo spirito di mansuetudine , e 
di carità del suo Divino Maeftro , con 
somma feverirà trattò fempre chiunque 
fofle caduto in limile eccello , e con- 
dannò i' omicida ad una penitenza per- ~ 

petua 

(0 Ni/i Deus /V, cujus hoc ttmpìum (scili* 
cet Cos um ) tfl <mnt , quod tonspiàs , iflis te cor* 
ptr s (ujivdits libiraventy bue ubi adttus patere 

mn pot; fi . Quare ubi % Publi , & piti 

omnibus r'tintndus efl ammus in (uflodia (otptris: 
net tmuffu tjus^ a quo Me efl vobts taius > ex ho* 
yv>,um v'ité m'grandum efl , ne munus humanum 
affi Saturno Den\drfug*ffe vidtsmim. Cicer.somn» 
Stipion. Ciò, 3. - • •- 

(0 Dcuter. XXXU. 39. 
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petua, e solamente alla morte lo airi* 
mise alla riconciliazione con Dio (i), 
In terzo luogo fi proibisce , e fu 
in tutti i tempi rigorosamente punita 
dalla Chiesa un altra specie di ornici* 
dio, che li co in inerte dalle madri, non 
solamente quando, con ferità inaudita 
traile beftie, volontariamenre procura- 
no r aborto, ma anche quando per gra- 
ve negligenza, o per li smodati disor^ 
dini senfuali, veniflero a cagionar la 
perdita del loro frutto (2). Ed è una sofi- 
ftica d iftinzione ed inutile, per quanto 
mi fembra, quella di condannare di 
omicidio le madri , quando il feto sia 
animato, e di crederle meno ree, se 
nox> è animato. Perocché non poten- 
dosi saper con certezza in qual tempo 
fi infonda da Pio l'Anima nel feto, 
sarà sempre vero, che la madre dando 
causa all'aborto, fi espone al tifico di 
uccidere una creatura animata , e pec- 
ca nello ftcflb genere di peccaro; c se 
ai feto non è animato , ella viene a im- 

M \ pedi- 
CO Can. Sì qnis D. ?o. 
(z) S. Anton, Suoi. Conf. P. L 

1 
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peti ire, che mai lo (la , e toglie al Mon- 
do una creatura (1) . 

Sono ancoa ree di omicidio quel- 
le madri , le quali senza le neceflarie 
cautele tenendo nel propi io letto i bam- 
bini prima che abbran compito l'an- 
no , u espongono al perìcolo di soffo- 
garli , lo che pur troppo sovente acca- 
de ; e per risvegliare la sollecitudine 
delle madri , dando loro una giufta idea 
di colpa tale, in quali tutte le Uiogeli 
que(T omicidio è pofto tra i Cafi riser- 
vati al Vescovo . 

Ella è cosa notiflima, che contro 
quello precetto non peccano nè i Mar- 
gìlirati, che condannano i malfattori 
alla morte secondo te leggi , nè queiti 
che le sentenze di morte eseguiscono, 
nè i soldati, i quali ubbidendo al loro 
Sovrano , e in difesa della Patria ucci- 
dono i pubblici nemici : peccherebbero 
però, se ciò faccffero per soddhsfàre 1* 
odio privato, o per altro morivo fuori 
di quello di ubbidire a i la Sovrana Fo- 
teftà , alla quale ubbidendo , a Dio ub- 
bidì- 

(i) S. Aosoft. Kb. i. è* Nupt. & Concap. 
cap. 1$. S. Basii, tpirt. iSS. ad Anphil. can. u 
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bidiscono. Ma la cieca padìone ha tal- 
volta condotti gli uomini a creder le- 
cito I* omicidio, ove si fi trattale di 
difendere li propri beni , o di riparare 
il proprio onore. Ma Gesù Grido avea 
detto di non rejijìere al male (i); e inse- 
gnandoci in rutto il Vangelo il disprez- 
eo dei beni terreni , e della gloria mon- 
dana , sarà egli potàbile di scusare al 
Tribunale di lui un uomo, il quale per 
tali motivi giungesse a perdere e cor- 
po, e Anima del suo fratello (z) ? Quin- 
di è , che la Chiesa di Gesù Grido ha 
avuto sempre grandilfimo orrore di quel- 
la brutale invenzione, derivata da in- 
colte e barbare Genti, colla quale fi è 
preteso quafi di nobilitare la spirito di 
Superbia , e di vendetta , parlo del Duel- 
lo, condannato con tante leggi dai Ro- 
mani Pontefici , e ultimamente da Be- 
nedetto XiV. 

Ma lo fleffb noftro Divino Legisla- 
tore ci ha insegnerò, che quefto pre- 
cetto non solamente dee trattenere la 
mano dalla vendetta, ma anche salva- ' 

c re 

(0 Marrh. v. 50» 

li) Augalt, De Lib> Arb. cap. v. 
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re il cuore dall'ira, e dall' odio contrd 
il fratello . La giuftizia degli Scribi , e 
de' Farisei fi reftringeva a risparmiare 
il sangue de' prolììmi, ma la giuftizia 
Cnrtiana condanna l'odio de' proiììmi , 
condanna V ira , che (limola a vendicar- 
si , condanna gli altri effetti dell' ira, che 
fono le parole ingiuriose, o di disprez- 
20 (i). E forse fa specie, dice il Griso- 
ftomo (2), il vedere, come Gesù Crifto 
minaccia il fuoco dell* Inferno per una 
parola ingiuriosa , lo che forfè alcuno 
crederebbe eccefliva feverirà ♦ Ma io te- 
mo (segue egli a dire) che quando 
avrem sedotto , e ingannato noi ftefli 
co' noflri vani discorfi , non ci trovia* 
mo a sperimentare nell' altra vita la ve* 
rità della Parola di Gesù Crifto. Peroc- 
ché non sappiamo noi, che moltiffimi 
peccati , e i mali , che da quefti deri- 
vano , hanno sovente origine , e son 
frutto di una fola parola , che ha tanre 
volte prodotto e uccifioni , e rovine 
grandi? Tutti quefti disordini ha volu- 
to Gesù Crifto prevenire, e troncare 

nella 

(0 Matth. v. 20. 

(:) Homi), xvi. in Matth, nani» 7. S, 
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nella loro radice , condannando lì ino* 
vimcnti sregolati dell' animo, che sono 
sempre ingiufti , e contrari alla mansue* 
tudine , e pazienza Criftiana . Quefti mo- 
vimenti sono prodotti dall'ira, dall'o- 
dio, e dall'invidia. 

L'ira è un incitamento dell* ani- 
mo tendente a' nuocere a colui che- ci 
ha fatto del male , o vuol farcene . 
Havvi un' ira buona , che propriamen- 
te chiamali zelo, ed è un movimento 
dell'animo, che fi porta a impedire i 
peccati, e nasce dall'odio del male, e 
del peccato , che fi vorrebbe tolto , ov.ver 
gaftigato. Dall' ira hanno il loro princi- 
pio le riffe , la groflezza del cuore , le 
ingiurie, le grida , l'indignazione , e fi- 
nalmente le imprecazioni , e le befiem- 
mie . Tali fono i frutri dell'ira, con- 
tro la quale S. Gregorio (i) insegna, 
che fi premunifea il Criftiano coli' Ora- 
zione . e dipoi col prevedere al princi- 
pio della giornata quello che di lìni- 
flro , o di disgustoso può accadergli , e 
prepararli a fotfrirlo, confiderando i pa- 
timenti e gli obbrobri del Salvatore; e 

final- 

(0 Moral, v« cap v 45. nua>. 8i # 



18 * 

finii lente colla memoria dei peccati 
comincili, che lo renderà più facile a 
scusare e sopportare gli altrui manca* 
menti; e quello rirleflb , come acqua 
versata sul fuoco, ammorzerà l'ira, e 
darà luogo alla mansuetudine . 

Udendo, o leggendo le Scritture 
Sante, voi sentirete parlale dell'ira, e 
del furore , e della indignazione di Dio 
conno de' peccatori , sentirete che Tira 
\ di Dio è piombata, o piomberà fopra 
t prevaricatori della Santa Legge , sen- 
tirete anche dirfi da un Profeta al Si- 
gnore : La tua indignazione afforbisce il 
può spirito (i) . Or voi dovete sapere, che 
in quella adorabile Natura Divina, Na- 
tura purilfima , sempliciifìma, e sempre 
immutabile, non ha luogo veruna alte- 
razione giammai : Ma la Scrittura sacra 
dovendo parlare agli uomini f e farli in* 
tendere dalli uomini, prende, adattan- 
doli a noi, dall' umano linguaggio del* 
le esprelfioni , che a Dio non poflbm 
convenire propriamente , fuorché per 
una certa somiglianza con quello , che 
traile creature fi olfcrva , e nelle urna- 

ne 

(i) Job vi. 4, 
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ne paflìoni . S. Agoftino parlando de<la 
pazienza <1i Dio, che è in noi pa (fiore, 
c conrraria all'ira, dtmortra molto be- 
ne in qual modo nè quefta, nè le al- 
tre paifioni ponno eflere in Dio, se non 
quanto a quello che in elTe vi è di 
perfetto* e degno di lode: La pazienza 
di Dio chi può spiegare quale e quanta 
ella Jta, mentre benché nulla egli patisca , 
lo chiamiamo pazientiamo , e non mai im- 
paziente . Ineffabile adunque ella è la pa- 
zienza di lui, come lo zelo di lui , e to- 
me V ira di lui , e così di altre limili co* 
se , le quali se ce le figurammo come le 
cose noftrc, in lui non sono in ver un mo* 
do 9 dappoiché neffuna di tali cose speri* 
mentiamo noi senza qualche moleflia\ e 
guardici Dio dal pensare , che la impaflibi* 
le Natura divina patir poffa qualche tno* 
leflia . Come adunque, lo zelo di lui è senza 
livore , l ira senza perturbazione , la mi* 
sericordia senza dolore > fi pente senza al- 
cuna alterazione , così egli è paziente sen* 
za alcuna pajjione(i) . Quello che fi è det- 
to riguardo a Dio, fi vuole intendere 
riguardo a Gesù Crifto secondo quella 

Natu- 

(r) Lib. de Pat lentia cap. i. nam. 2. 
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Katura , nella quale egli eguale al 
Padre, e Dio come il Padre; secondo 
poi la Natura che egli aflunsc per noi, 
ecco quel che c'insegna S. Agoftino; 
// Signor noflro, il quale nella forma di 
servo fi degnò di menar vita da uomo % 
ma non ebbe ver un peccato, fi fervi di quel- 
le jjujjioni , cbe giudicò di servirtene . Pr* 
roccbè in lui, che portava un corpo vero % 
ed una vera natura umana , non potevano 

t IJ r fo 'fi &h a ff ettt umani . Quindi per 
effetto di zelo cacciò i profanatori dal tem- 
pio : si intenerì e pianse per la morte di 
La-turo , diede segni ejlerni di ammira* 
z one , di allegrezza ec: Quelle che noi 
diremmo arlezi ni, ciano in Crifto senza 
che egli potefle mai effere ad ette sog- 
getto , e molto meno dominato da effe , 
ma a lui erano soggette , ed erano sem^ 
pre separate da ogn' ombra di vizio, la 
noi quefte paflioni senza gli aiuti delia 
Grazia Divina» ci dominano, e ci ac- 
ciecano , e ci trasportano all'i peggiori, 
e più funefti delira, perchè non lascia* 
ino quali il modo di rirletreie posata* 
(ti ente alia v et irà , e alla giuftizia, per* 
che, ci prevengono in tal guisa, e con 
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tanta forza , che c quaf! imponìbile , 
che noi condanniamo quello che la pas- 
sone ci dipinge come giufto: onde S. 
Agostino dice; Neffuft Uomo acceso dalt 
ira può persuader fi > che ingiufto fia il suo 
sdegno. L'ira contro del prolfimo, di- 
pingendolo come nemico , e nemico , 
malamente dispofto in cuor suo contro 
di voi > nutrisce F odio > e porta alF omi- 
cidio, se non di fatto, almeno di volon- 
tà , perchè come dice S. Giovanni , 
Chiunque odia il fratello % egli è omici- 
da (1) . Origine e principio dell' inimici- 
zie , e dell' odio sono frequentemente i 
giudizi temerari > che fi formano con 
tanta facilità per leggeriifime occafioni , 
ne' quali tanta parte ha la superbia, 
che dà corpo all'ombre, e alle vane 
apparenze. E quanto è neceflario, che 
il Criftiano , se ama di conservare la 
vita dell* Anima , che è la Carità > che 
tal sorta di giudizi combatta ! Che se al- 
terata che sia la pace tra due persone, 
entri tramezzo uno di quelli > che la 
Scrittura chiama susurroni , gente odiosa a 
Dio(i), colle sue adulazioni, che sanno 

usare 

(i) I. Joan. in. 15, <i) Eccl. xx. * 
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usare a propofito , talora anche preflb 
dell' uno , e dell' alno, ia discordia và 
al suo colmo, e l'incendio divien quali 
il rimediabile . 

Per rimedio di tutti quefti mali , 
che corrompano la quiete delle fami- 
glie, e dividono quelli, che la religio- 
si Crirtiana profeifione dell' Evangelio 
unisce per esser rutti in Grido un solo 
Corpo , e un' Anima • mediante la Ca- 
rità; non fi può rammemorare troppa 
sovente al Popolo Grifi ia no il precet- 
to nuovo, il precetto grande di Crifto: 
A vjì io dico, amate i voflri nemici . pre~ 
gate per quelli che vi perseguitano , e vi 
calunniano: Fate del bene a quellt che vi 
od/ano ( i ) . 

L'oJio fi oppone all'amore, onde 
ficcome è comandar* l'amare il prorti- 
mo , qualunque egli ila, e comunque 
verso di noi li diporti , non può mai 
elitre senza peccar j grave V odiarlo. 
Quinci il Vangelo comanda l'amare 
gli fteilì dichiarati nemici, di far del 
bene a quei che ci odiano, e di pre- 
gare per quelli che ci perseguitano , e 

ci 

(0 Matth. v. 44. w 
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ci calunniano , affinch} fiamo figli del 
Padre Celefte , il quale e sopra t buoni , 
# sopra s cattivi fa nascere il suo Sole , 
e le p ogge manda per li Giujli , e per gli 
iniqui (i). Havvi adunque un' obbliga- 
Eione fondata nel!' Evangelio non so- 
lamente di perdonai di cuore a' nemi- 
ci , ma anche di amarli, e desiderar 
loro quel bene, che vorremmo per 
noi, e di render loro i segni, e dimo- 
(trazioni di benevolenza, e di caurà. 
Ma e' suole avvenire, dice S. Grego- 
rio (2), che taluno contentisi di una 
etìerna appatenza di amore, della qua- 
le usa inverso un uomo, da cui creile- 
si offeso , e non desiderandogli alcun 
male , crederà di amarlo come il Van- 
gelo comanda . Ma una disgrazia , od 
una fortuna , che accada al suo profil- 
ino, farà conoscere se l" amore, o Po- 
dio nel cuore del primo fi conservi. 
Se quelli entra a parte di vero cuore 
del bene, o del male dell'altro, se pian» 
ge con lui quando piange, se allegrati 
quando quello li rallegra, può allora 

Une 

(1) Mattfi. v. 4% i»! - 

{1) MoraL xxu. 6, ^ ... : v 
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dire che ama : ina $e Y afflizione del 
fratello è per luì di consolazione , e 
piacere , fe gli fa pena , e disguflo il 
vederlo consolato, egli è certamente in 
quello flato di morte, nel quale vive 
chiunque non ama, come dice [ 9 Apo- 
Colo S. Giovanni (1). 

V invidia riguarda di mal animQ 
il bene, e la felicità del protlìmo , e 
nasce da superbia, che vorrebbe , e non 
può agguagliare, od anche superare lo. 
ùtiVo prolfimo. Non è. invidia il defili 
derare per se ancora i beni, di cui go- 
de il fratello; nè è proibito il cercar- * 
gli per U mezzi onefti , e lodevoli « 
quando non fiano sopra la propria con-v 
dizione • Ma l' aver noia , e pena dei 
bene, che Dio concede ad un fratello,: 
che dee amarsi per legge di Carità uni- ' 
camente, in quefto fta propriamente il; 
vergognoso male dell'invidia; onde uri 
Poeta difle (2), che l'invidiofo dimagra, 
quando le cose altrui vanno felicemen- 
te. Lo Spirito Santo già difle, che per? 
fimìdia del Diavolo entrò nel mondo la 

» tnor+ 

(O T. Joano. Tir. 14. 

(2) Horat. lib. t. EpiA. U . . ì 
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morte, e lui imitano quelli* che a lui ap~ 
fartengono (i) . Perocché il Demonio in- 
vidiò all'uomo il diritto, e la speranza 
di quella felicità, che egli avea perdu- 
ta col suo peccato, e sedufle Eva, e 
indufle anche Adamo a peccare, don- 
de la mone e dell'Anima» e del coi* 
po . Quindi dai Padri V invidia diteli 
peccato Diabolico. 

A quelli peccati dell'ira, odio % 
invidia ù efteiìde quello Comandamen- 
to , perchè quelli fono Je cause, che 
ordinariamente conducono ad offendere 
il proifimo nella persona, ed anche a 
commettere V omicidio . Ma se viea 
proibito severamente ria Dio il male t 
che falli al fratello riguardo al coipo, 
e riguardo alia vita temporale ; quanto 
più rigorosamente sarà punico il dan- 
no, tanto più confiderabile f e grave, 
che se gli facefle nell'Anima, nella 
parte cioè tanto più nobile dell* uomo , 
c nella quale egli porta l'imagine del > 
suo Altiifimo Fattore? Secondo quelV 
Anima f uomo è puro spirito, capace di 
conosce r e tutto il ve io » c di amare tutto 

il 

ii) Sap. ii, 24, , x 



il bene; e in ciò fi aflbmiglta al suo Crea- 
torc , il quale altro non è chu cognizione , k 
e amore. Per la qual cosa quanto più 
orribile è quella specie di omicidio, coi 
quale un fratello attenta alla vita spi- 
rituale dell'altro fiatello, porgendogli 
occasione , e incitamento ad offendere 
Dia, a perdere quella Grazia*, che è 
la vita dell'Anima, e a precipitarli nel-, 
li motte eterna ? Tali grettamente par- 
lando sono gli effetti del peccato di 
scandalo , e perciò contro netiun altro 
peccato inveì così fortemente Gesù , co- 
roe contro di quello, che ruba* tante 
Anime a Dio, e a GesùCrifto, il qua- 
le a sì gran prezzo le ricomprò; Guai 
al Mondo per ragione degli scandali , guai 
ali uomo , per opra dì cui viene fa scal- 
dalo (i)/ 

Scandalo è qualunque o detto, a 
facto capace di sua natura a portare 
ajni al. male. Ed. è da notare» secon- 
da quefta definizione, che sotto quello 
nome cadono non solo i peccati più 
gravi v ma anche gli alrri peccati mi- 
noti ♦ • che dispongono a' più gravi , e 
a mag- 
i%) Matth. xvw. 7. . , ì 
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maggiori . Cosi per esempio daranno 
Scandalo a 1 loro figli i pachi, e le ma- 
dri , benché forse noi credano , quan- 
do dinanzi a quelli non altro commen- 
dano , nè di altro parlano, se non di 
quello che può ispirare ad effi attacco 
alla roba , alla vanirà , alle cose della 
terra, onde gli avvezzano a non aver 
quali verun concetto dei beni invilito- 
li , e d$lla virtù Criftiana (i). 
* Havvi uno scandalo diretto, ed è 
quando con quello che uno o dice, o 
fa, intende di indurre altri al male; 
ed havvi scandalo indiretto , ed è quan- 
do non fi ha veramente quella inten- 
zione, ma quello che li dice, o fi fa , 
è atto naturalmente 9 condurre a far 
male chi vede , od ascolta . Così pecca 
di scandalo una donna, la quale colla 
sua vanità , col lusso smodato , o col 
veftire immodefto, li mette in iftato di 
ispirare la palliane, e di diventare oc- 
cafione funelta di molti, e molti pecca- 
ti. Così parimente sovente accade, che 
colle ingiurie, e coi danni, che si fan- 

N n . 

(1) Chrysoft. aiv" # oppuga. Vit.Monaft. Lib, 
III* num. 5. 6. 



no di proflimo, fi dia ad eflb occafion* 
a peccare d'impazienza» d'ira» di spi* 
rito di venderà • 

Va ancora confederar seriamen- 
te la ino npheazione . e propagazione 
talor quali infinita » dei peccati di scan* 
dalo. Uu discorso monello porta la pri- 
ma Scintilla di malizia in un Aui na 
semplice, e innocente; scintilla» onde 
fi forme: à un incendio» e che da quel 
primo ii comunicherà facilmente anche 
ad alti i . £ chi può concepire qual se* 
rie di mali , e di peccati da un sola 
pravo discorso potrà nascere? Ma o ta- 
si , che per una speciale alMenza del 
Signore, nessun male nascerle dal vo>- 
firo scandalo, c« ederelle voi di effer per- 
ciò innocente ? Voi avete polla la ca- 
gione della morte, voi avete presenta- 
to il veleno, se quell'Anima none 
morta , voi peto non lasciate di edere 
un omicida: Et tilt vivunt , & tu borni- 
ada es, dice S. Agoftino (1). O voi t 
dice Bernardo (2), t quali co' voftri 
mali esempli , colle parole , e co* fatti 

per- 

<i) 5*?m. 46. De Pas. 

(0 Serm. I. De Coovers. S. Paoli» 
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pervertite le Anime redente da Gesù 
Crifto, vqi movere a lui persecuzione 
peggiore, e più funetìa di quella, che 
gh mofler gli Ebrei» che ne sparsero 
il sangue, E quii tesoro d'ira vi accu- 
mulare pel giorno d'iia, e di vendet- 
ta ? Sarete voi mai in iftato di poter 
fendere a Dio , e a Gesù Crifto quello 
che a lui togliete» Anima per Anima, 
sangue per sangue ? Gesù Crifto sem- 
bra Don Usci quali speranza di con- 
verdone, e di periiono pello scandalo- 
so: E necessari** che vengano li scandi 
li (per provare la virtù de'Giuftì ) , ma 
guai a quell'urna, pet opera del quale 
viene lo scandalo. Sarebbe meglio per lui, 
the legatagli al colla una pietra da maci- 
nar* f fife gettato nel profónda del mare ( i ). 
Guai, a quelli che lì lasciano vincere, 
e ftca.scinare dalli scandali; Mille volte 
più infelici colora che danno lo scan- 
dalo perchè portandoli da veri fini- 
menti, e miniftri del Diavolo, la ftfes* 
sa dannazione, fi preparano: Guai a' cie- 
chi che guidami Guai a 9 ciechi che van 




Ni 

(f) Match* tnil. 6. 
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I 

ISTRUZIONE IX. 

■ 

COMANDAMENTO VI. 

■ 

L 

Non fornicare . 

Exod. xx. 14. 
* ■ 

* * 

*JT A parola del Signore , è parola jafla t 
jL-i* dice il Profeta (1), e quefto è per 
• me avvertimento grande, che avrò da- 
vanti agli occhi nel dover tiatraie la 
spofizione di quefto graviflìmo Coman- 
damento, la inoiTervanza del quale, co- 
me dice S. Gregorio (2) , mette in penco- 
lo di dannazione eterna la pane mas- 
sima del genere umano. Diami il si- 
gnore quello ch'ei vuole, che io di- 
spensi a voi 9 e degnifi di rendere uti- 
le a chi ne aveflè bisogno quefta lftru- 
zione . 

Abbiam detto altre volte , che nel- 
le Sacre Scritture proibendosi alcuna co- 
sa , vengono a intenderli proibite tutte 
le altre, che alla contraria virtù fi op- 

pon- 

(1) P«l. tu 7. 

(0 In ì.Reg. cap. 3. num, 33. . ; 
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pongono , e sono quasi rami del mc- 
dchmo vizio. Si proibisce qui il pec- 
cato , che commetteii colla donna al- 
trui, e dicelì adulterio; ma Gesù Cri- 
fio fteflb ci fa sapere , che anche il de- 
(idei io di peccate colla donna altrui è 
vero adulterio (i). Perocché non bada 
Dio solamente all'opera, ma anche all' 
affetto del cuore; nè potrebbe!! toglier 
di mezzo il peccato dell' adulterio , se 
non li recide, secondo l'ordine di Cri- 
fio • il perverso defiderio , per ragione 
del quale l'uomo li fa reo dinanzi a 
Dio di quel male, che forse non potrà 
commettere di fatto. Sotto la fiefla con- 
danna cadono tutte le altre specie d' 
impurità, colle quali fi contamina quel 
corpo consacrato a Dio nel Santo Bat- 
temmo, santificato dallo Spirito Santo, 
come ci rammenta l'Apoftolo (2) : Non 
sapete voi , che le vojlre membra sono tem* 
fio dello Spirito Santo, il quale è in voi , 
ed è fiato a voi dato, e che non ftete di 
voi fiejfiì Perocché fiere fiati comprati a 
frazzo grande , glorificate , e portate Dia 

nel 

(t) Matth. v. 28* 
(*} 2. Cor, vi. i$» to. 
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mi v'Jlr* corpo . E altrove » egli dice (0* 
che vo ! eie di Dio egli è, che i Cri* 
ftiam Uano santi, e che sappia ciaseu- 
HO cult od m e il proprio Corpo in santi- 
tà , e oneftà, e non nelle paffioni della 
concupiscenza , come fiaccano i Genti* 
li, che non conoscevano Dio; e final* 
mente in sequela di tali principi mi* 
naccia lo fteffò Apoftolo V ultima per* 
dizione a quelli, che violeranno il tem- 
pio di Dio , che è il proprio lor cor- 
po ; peiocchè (dice egli) Santo è il templi 
di Dìo, che fitte voi fieffi (2)* Per la qua} 
cosa fi condanna severamente tutti i 
peccati , che si oppongono alla Purità 
in qualunque modo comcnetransi , Col* 
le azioni , co' discorfi osceni , colli sguar- 
di volontari e deliberati di qualunque 
cosa ; che serva a risvegliare e pascere 
la concupiscenza ; Coi pender i accoft* 
semiti di cose inonefte , ne' quali l'ani- 
ma siasi volontariamente trattenuta per 
sodisfazione della pallone, lo che al di- 
ce dilettazione motosa ; e finalmente , 
come notò 5. Girolamo # fi condannane 

CO 1. Thenal. tv. j. 4, g 
(1) i. Cor. ni, 17. 
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li peccati , che nello (reflo Matrimonio 
commettonsi tra i coniugati o contro 
il fine di effo, o contro la santità di 
quel Sacramento grande, che è , come 
dice TApoftolo (i), figura della unio- 
ne santa di Gesù Crifto colla sua Chie- 
sa . Perocché in qualunque (iato sia il 
Criftiano, gli dice l'ApoftoIo (2), che 
non lo ha chiamato Dio alla immon» 
dezza , ma alla santità ; onde la caftità 
relativa al suo (tato è comandata ad 
ogni Criftiano. 

Quanto poi sia deteftabile , e odio* 
so nel cospetto di Dio il peccato di cui 
parliamo, il dimoftrano ancora i flagelli 
terribili ftraordmari , co' quali Io veggia* 
mo nelle Scritture punito, anche nel!» 
vita presenre . Perocché e il diluvio col 
quale sommerse Dio tutta la terra, e 
lo iierminio di floridiflime città, e li 
venritremila Ebrei meiiì a morte in un 
sol giorno pel male fatto colle fblie 
di Mpab, sono terribili esempi delrira 
dì Dio contro la lussuria. Ma fan ter- 
rore le parole dette alloia da Dio a Mo* 

ri» 

(1) Evhe*. v. ?t. 
ii) U Thefl. iv. 7. 
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sè : Prendi tutti } Principi del Popolo > e 
attacca coloro alle forche m p>eno g.ot no ; 
affinchè il mio furoi e fi ritiri da Israel- 
le (1). E quarti esempi sono (dice V 
Apoftolo) scritti per noi, affinchè non 
de fide ri amo cose cattive > come quelli de- 
Jiderarono (2) . 

Proibendo Dio tanto severamente 
ogni specie d' impurità, viene ancora 
a proibire tutte quelle cose, che sono 
atte ad accendere , e nutrire la pallio- 
ne, come la oziosità , e l' intemperanze 
delia gola, la lettura di libri osceni , e 
le pittuie indecenti , e la troppo fami- 
liare conversazione tra le persone di ses- 
sa diverso , e i balli , e i divertimenti 
pericolosi, e la^ immodeftia nel vettire» 
e riguardo a tali cose che sono incita* 
mento ed occafione al male, vuoili in- 
tendere la severa parola di Gesù Cri- 
fìo; 'Se il tuo occhio defiro ti scandaliz- 
za, cavalo , e gettalo via da te (3) , dimo* 
Arando con quefto parlare pieno di 
energia, quale e quanta il retto amore 

» , di 

(1) Nom. xxv. 4. 

(1) 1. Cor. x. 6. 8. ; 

($) Matth. v..z 9 . _ ; , |4 ; j 
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dì noi fteflì esiga mortificazione di tut- 
te le inclinazioni, e anche di quelle, 
elle non sarebbono cattive per loro fles- 
se , quando sono per noi d* inciampo , 
e occasione di caduta. Feci patto (così 
Giobbe) con gli occhi miei dt non penfj- 
re neppure a una vergine: perocché qaal 
comunicazione avrebbe con me di lassù 
Iddio , e come avrebbe pojfeffo di me t On- 
nipotente dall' alto (i)? Nelle quali parole 
dimoltrasi in primo luogo la relazione 
grande, che pafla tra gli occhi, e il 
cuore , e tra la curiosità di vedere , e 
la facilità di desiderare; onde Giobbe 
agli occhi fteffi attribuì il pensiero ; 
e dipoi si insinua, che se pericoloso 
egli è il mirare curiosamente una ver- 
gine, in cui l'avvenenza và ordinaria- 
mente accompagnata da modeftia e ri- 
tenutezza capace di ispirare rispetto più 
che paflìone, molto maggior cautela , e 
mortificazione degli occhi dovrà usarsi 
per l'uomo riguardo alle altre donne, 
c per la donna riguardo all'uomo. Fi- 
nalmente qual forza debbono avere so- 
pra ogni cuore fedele le ultime parole 

di 

(0 Job xxxu n 



di giobbe, nelle quali affi cura » che T 

uomo se anche co' soli pensieri macchia 
il propuo cuore» non è più atro ad es» 
se»c tempio di Dio» il quale non pos- 
siede piti quel cuore, che non è degno 
di lui, perchè non è pu»o: verità tip*» 
tuta sovente dal grande Apoltolo, pef 
faie intendere come il vizio della im* 
purità fa oltraggio allo spinto dì santi* 
frazione» che dee abitare neli* uomo 
Ciifliano, come in suo tempio. 

• Gli effetti funefli della impurità so* 
no in primo luogo la cecità della men- 
te . Netfun vizio vi è che tanto offuschi 
e ottenebri l'intelletto» quando giunge 
a dominar l'uomo; onde di quelli tali 
dice il Profeta (i), che ban perduto ti 
lume dell* intelletto » ed hanm chi ufi gli 
occhi per non vedere il Cielo , e per non 
ricordarli de' suoi severi giudizi . Le veri* 
tà della Fede, le malli in e del Vangelo 
non sono più intese da coftoro, anzi 
di quelle verità volenrieti si burlano» 
e si aiutano a screditarle, e a toglier- 
ne l'apprensione dall'animo di quelle 
persone » che sono V oggetti 4«l4a loro 

(i) Dan. xni. 9 # 
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paffione. Si udiranno perciò (con or* 
tote lo dico ) si udiranno nei seno del 
Cattolicismò» e t\óti di ràdo» cetre pio* 
posizioni di miscredenza riguardo ali 9 
Inferno, e all' Ecernirà delle pene , cul- 
le quali Dio vuoi punire la disoneftà* 
Quefto Vangelo hon è più per quelli » 
che si abbandonano a quefto vizio , e 
contro tali Vtrhà Si Audianodi armari! 
di nuovi sofismi» e di mille vane spe- 
culazioni | alle quali non avrebbon mai 
dato retta, se colla perdita del coflume 

e della pietà Cri (liana non Si fotìero 

dispofti a perdere anco la Fede. 

Non è gran tempo /che un uomo 
dì mondo» andato * trovare un degno 
Ecclesiaftico di Sua conoscenza , Io pre- 

gb di ascoltarlo» t illuminatlo sopra i 
dubbi e le difficoltà » che lo tenevano 
inquieto riguardo alla Fede Cattolica. 
11 Sacerdote» che ben sapeva qua! fos- 
se la vita di lui» gli diede per confi- 
ggo di cominciare piuttoOo dal pensa* 
re seriamente allo dato di sua coscien» 
2a» offerendosi pronto a trattare in ap- 
pretto con lui di quello che lo inquie- 
tava aspetto Alkì fede, fcff buona sor* 
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te fu abbracciato il saggio consiglio , 
fa fatta sorto la direzione del bacerdo- 
te esatta ricerca sopra la vita paflata, 
e fu provveduto ai mali commetti , me- 
diante una sinceia penitenza; ma quan- 
do , dopo avere nel miglior modo ri- 
parato ai precedenti trascorsi , e preso 
il migliore incamminamento per l'av- 
venire, il Mini ih o di Dio venne ad 
esibirsi al suo Penitente per disaminare 
i suoi dubbi, e rispondere alle sue dijP» 
fiolrà , confessò quefti e dichiarò, che 
nè dubbio più rimanevagli , nè difficol- 
tà contro le verità della Fede. Tanta 
è vero, che il cuore corrotto dalla im- 
pura palfione egli è ordinariamente quel- 
lo , che sollecita V intelletto a trovar 
dei pretefti per ribellarsi contro la Fe? 
de, le cui verità troppo difturbano , e 
atterriscono 1* uomo in mezzo alle fue 
più care delizie. Dio fteflb sottraendo 
li aiuti della sua Grazia, sparge la ce- 
cità sull'anima dell'impudico pe,r giu- 
da pena dei peccati che egii commet- 
te t e di quelli, che egli fa commette** 
re . Perocché hawi alla sequela di que- 
lla turpe vizio, una moltiplicazione di. 

mali, 
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mali, di ingiuftizie , di danni, di di- 
sonori, che recatisi ai prosimi, molti- 
plicazione orribile alli occhi di Dio; 
perocché non solo V Animapropria , ma 
tutti ancora i riguardi della carità , uel- 
la oneftà , e della giuftizia , è pronto 
Y impudico a sacrificare alla propria 
palTione . Riflettete solamente a quali 
eftremità ridufle que(ta palfione un Re 
virtuoso, compalfionevole, e giulìo, do- 
cile il defideiio della donna altrui 
ebbe affascinato a segno di (trasci- 
narlo dopo r adulterio ad un enorme 
omicidio . 

Quindi in fecondo luogo ne avvie- 
ne , che scodo il saluberrimo timore 
della Fede, li abbandoni l'impudico al 
disordinato amore di se ftelTb , per cui 
da eflb la sua carne, e li suoi pertifc-. 
ri diletti talmente fi amano, che itv 
quelli coftituìsca quali il suo ultimo fi- 
ne , d'onde ne avvenga, che per poco 
giunga fino a odiare Dio, cui sa eflere 
ir* odio le sue vergognofe sodisfazioni , 
alle quali egli ha minacciato supplizi 
eterni; così S. Tommaso. * 
-Finalmente tra gli effetti di que- 
llo 




fio v * zio contasi dall' Apoftola la òh 

operazione de' feenì futuri , difperaziQn* 
da cui nasce l'ingolfarsi ogni giorno più 
nelle sozzure della, impurità : De $ per un* 
US , semettpsos tradì fatimi impudica u* ( 4 j ; 
liducenopa. X uomo ad cKTrr concento, 
*:>zi a desiderare, che rutto finifle colla 
vira presente , dacché con quelt* v*l« 
finire |i suoi piaceri,, e non può noi* 
a ere il giulto ri more della futura Eter- 
nità, Quella disperazione nasce, princi- 
palmente dal conofeere alla prova , quarv* 
to difficile, e dura cofa ella ila il lihe% 
raisi dalla misera servitù della, legge 
della Carne, il sormontare con uno spi- 
rito fiacco, abbattuto dalle frequenti, 
cadute, la tirannia de' sensi, la licenza, 
di una immaginazione corrotta , e la. 
viqlenza de' mali abiti , E in fatti for- 
se in neflun altro peccato è sì comu- 
ne Talzarfi, e il ricadere, qonfeflarsi, 
pentirsi , e, tornare, fecondo la parola 
di Griffo, a) vomito. Alternativa fu^ 
nefta , dalla quale alla fine si viene a 
cadere in una quafi insuperabil durez- 
za di cuore, che diviene aigomentodi 

ima 

<0 Ephes. iv. t* 

* 

■ 
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una quasi sicura finale impenitenza. 
Taccio la difficoltà , e U pena , che & 
ha pur troppo ordinariamente a con* 
fcflare limili colpe : Non si ebbe forse 
verun roflbre a commette! le , e colla 
infinitamente l'esporle con verità e in* 
tegiità al Miniftro di Gesù Grillo. E 
quanto mai cofla talor di fatica ad un 
Con fedo re esatto e diligente, e quanta 
induft r ia conviene che egli adoperi per 
indurre certe anime ad aprire il^ loro 
cuore, e farsi conoscere, quant* e ne- 
cellario per Y integrità della Confeffio- 
©e. Quindi è che colato, che si occu- 
pano in quello graviamo miniftero, bea 
sanno quante siano quelle persone , le 
quali alla occasione di un Giubbilo t 
o di altra ricorrenza, rimettano la Con- 
felfione un po' esatta degli innumerabi- 
li peccati , che talor dalla pinna età 
principiarono a commettere in quefta- 
materia, palTato avendo fratranto gli 
anni migliori in una perpetua in Mine i- 
zia coti Dio , e in una continuata se- 
ria di sacrilegi . 

Ma non iftà qui tutta la difficoltà» 
0 quello, che più di udo Si trova nei 

peni* 
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pemremi infetti di quefto vìzio , egli è 
il lincerò pentimento delle colpe cam- 
me fi e Sarebbe neceflario , che fe l' im- 
pudico ha amato se lìeflo , e il piace* 
re della carne fino a odiare e disprez- 
zare il fuo Dio, cominciafle ad ama- 
re Dio, fino a odiare santamente se 
fletto, i fuoi diletti, la sua carne m*- 
delima. Parlo da uomo, diceva V Apo- 
flolo, a riguardo della infermità della 
vojìra carne : perocché ficcarne voi defle te 
vo/lre membra a servire alla immondez- 
za , e alla iniquità per la iniquità, così 
date ad"/fo le voflre membra a servire alla 
giujlizia per la santificazione (i). Ma quel- 
lo che T Apoftolo riguardava, e giufta-» 
mente, come insegnamento che ha deH* 
umano , e dell' imperfetto ( perocché ra- 
gion vorrebbe , che molto più facefìfe 
il Criftiano per amore della giuftizia , 
di quel che abbia fatto per sodisfare i 
sensi e le paffioni ) quello infegnamen- 
to parrà arduo, e duro, e impraticabi* 
le ad un cuore infiacchito nella mol- 
lezza , alieno da tutto quello che è pe- 
nitenza > mortificazione , e applicazione 

y .dello 
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• dello spirito e del cuore alle severe mas* 
~$ime deJ Vangelo. Ella è cosa oflerva* 
ta, che non è vìzio, che più di quello 
generi a versione alle opere di pietà , c 
alla Orazione. Ma egli è ancora cer» 
tiiìimo , che siccome a rinfrancare tal 
«debolezza è neceffario un aiuto grande 
della Grazia di Gesù Crifto, così pure 
egli è certilfimo , che la sola Orazione 
può meritar quefto aiuto: hlemìnem nifi 
or ante m auxiluim promertrii Auguft. 

Dopo l'aifidua fervente Orazione 
farà mezzo opportuno per superare que- 
fto terribil nemico , in primo luogo fug- 
gire i pericoli , e le occasioni , nelle qua- 
li per giudo giudizio Dio perirà l'uomo 
presontuoso , che fi creda forte assai per 
esporvisi,ed uscirne illeso: Fuggite (dice 
qui TApoftolo ) fuggite la fornicazione ( i) . 
In secondo luogo il mettersi sotto la dire* 
zione di un Con fe flore dotto e zelante 
della salute delle anime . Ma qui la 
sperienza ci fa conoscere , che un Con- 
feflbre di quetto carattere, Confeflbre, 
che pensi e si ftudi non di palpare , 
ma di sanare le coscienze, che non 
». O ammet- 

ti) f. Cor. vi. il. 
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ammetta tregua col vizio » efiga la fu- 
ga deile occasioni» dei otveiMHcnu pc» 
ricolos^, delle conversazioni geniali * 
che condanni come offesa di Uiu la li- 
cenza della lingua» le familiarità Inde* 
centi • e moke cose permeile dal Mon- 
do corrotto sotto il nome di hagartel* 
le , e di fcherzi innocenti» un tal Con- 
fe libre si fugge % e per dargli un titolo 
di riprovazione, si qualifica per Rigori- 
fta . Si va in cerca ftudiosamenre di 
chi affitta , e consoli colla maggior con- 
discendenza e facilità, e Dio tatara per 
giudo segreto giudizio permette, che fi 
trovi queita cundifcendenza , e facilità f 
la cui mercè , dopo confezioni e peo* 
cari, dopo peccati e confezioni» nel 
vizio perseveri il misero penitente » nel 
vizio fi addormenti per modo, che nè 
le minacce di Dio, nè il pericolo evi- 
dente di una morte funefta vagliano a 
scuoterlo dal fuo profondo letargo .» 

Non poflb terminar meglio quefto 
argomenro, che valendomi delle parole 
del Grisoltomo (i). Quando 1' anima è 
presa dalla turpe paifione, e come una 

nube 

(c) Mom. xu ia i. Cor» 
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nube o la caligine fa agli pcchi del 
corpo, così eiU abbia tolto alla mente, 
la facoltà di vedete-, ella non permet- 
te più » che alcuna cosa si scorga, non 
il precipizio , non Y Inferno , non il 
dimore di Dio , e come se dinanzi 
agli occhi dell' uomo un' alta muraglia 
Jfoffe inalzata , non lascia che un rag- 
gio solo di giuflizia all'animo di lui 
risplenda, mentre i tetri impuri pen- 
sieri ogni luce ne tengono lontana . 

Yenghiamo , Fratelli Dilettiffimi , a 
pensare a noi, e a quel secolo in cui 
viviamo, t buoni , e santi Pallori del 
Gregge di Gesù Criflo t c i loro zelan- 
ti cooperatori nel servigio delle anime, 
noi li udiamo dolersi amaramente, ge- 
mere, e lamentarsi della propagazione 
infirùta di quefto vizio, che regna a de- 
solazione della Chiesa, che previene 
quella età , che dovrebbe ignorarne an- 
che il nome, cooperando a guado sì 
♦norme, non solo la poca cura, la po- 
ca vigilanza, ma anche l'immodestia, 
C i mali esempi dei genitori . 
. Dia di misericordia, Dio di ogni 
virtù, illuminate tanti cicchi, i quali 

O z . son 



fon pure voftri figliuoli, rigenerati per 
Gesù Ciifto, chiamaci per gidzu di lui 
• quel bene etcì no, eh* ci ci mento coi 
prezzo del Sangue suo, i quali vivendo 
non secondo lo Spirito di Crifto» ma 
Secondo le inclioiziuni della carne, pe- 
riscono, come dice l' Aportolo.* & si* 
Cundum carne m vix eriti s , morie tnrm ( 
ca 1endo cioè nella dannazione dell' ani- 

ma , e del corpo. 

« 

' ■ ISTRUZIONE X. 
COMANDA MENTO VII. 

- 

Non rubare . 

Exod. xx. i$. 

» »... „ 

rf^VUeRo graviffimo Comandamento 
ha per fine di mantenere tra li 
^uomini la giuftizia, di fare che 
rendasi a ciascheduno quello che gli 
appartiene. Prende adunque con que- 
llo precetto il Signore sotto la propria 
Sua protezione e cuftodia le softanzt,- 
e le proprietà, e i beni di ogni uomo $ 

c di' v: ' 

(ij Rota» vur. ~ 
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e di ogni Comunità, e ponendo utv 
freno alla cupidità , ordina e vuole , 
che sia serbato intatto, e sicuro il pos- 
se ili* <Hi tutto quello , che a queflo, ed 
a quetì' u. mo apparriene. Quindi voi 
ben vedere, come <ialla esatta oflervan- 
«a di quefta tegge dipende in grandis- 
sima parte la pubblica quiete, e co- 
inè per lo contrario , tolta quefta , 
noti 1 diverrebbe la umana società se non 
ana selva di fiere sempre affamate r C 
sempre rapaci, Selva ripiena di discor- 
die, di ri(Ve, ili tumulti, e di ftragt, 
di fi rutta la giudi zi a , e sciolto il freno 
alia insaziabile cupidità. . 

Cól nome di furto s' intende Y usur- 
pazione deHa roba akruì coatro la vo- 
lontà del padrone, in qualunque modo 
l'usurpazione fia fatta. O più breve- 
mente { secondo S. Agoftino ) furto 
vuol dire qualunque illecita occupazio- 
ne delle cose altrui ì Perocché anche 
^occupazione violenta di quel che ad 
altri appartiene vien .intesa, e proibita 
con queft<> ComamUmento . II furto 
condannato dalle Leggi Civili, ed Ec- 
clefiartiche » è. pioibifo ancora da quel- 



i 
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la Legge naturale imprefTa nel euore Aì> 
tutti gli uomini» la quale c'insegna di 
non fare ad altri quello» che non vor* 
remmo, che forte fatto a noi fleffn 
Certamente^ ù Signore , dice S. AgoftU 
flo'(i), il furto è punito dalla tua Leggt\ 
da quella Legge scritta ne 1 cuori degli uo+ 
mini , Ugge che non pub cancellar^ dalla 
fteffa iniquità * : Perocché qual ladro sa mai 
con pace soffrire , che un altro vada a ru* 
bare a casa sua ? Non sa scusarlo , ni 
compatirlo» sebben quegli flretto dal? in- 
digenza, vada a rubare a lui che è rie- 
cù'. E 1' Apoftolo avea già detto: Non 
vogliate , fratelli miei , ingannarvi i nè quei 
the rubano, nè gli avari, nè i rapaci 
fonderanno il regno di Dio (2). 

*' La prima specie di ingiù ftizia , che 
Vren condannata con quefto Comanda* 
01'ento, ella è quella che ognuno in- 
tende lignificata con quei! a parola non 
rubare» non prendere il suo al tuo pros* 
Simo; espreflione generale , che abbrac* 
eia ógni specie di bene appartenente 
al prolfitno, viene a dire, a qualunque 

per* ? 

(1) ConfeflT. Uh. 1. Cip. 4* 
(0 t. Cor. re, io. 
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persona privata, ed anche a qualunque 
Comunità . Ciò è affai chiaro e paten- 
te ad ognuno; ma vi sono delle ma- 
niere di furto meno offe r va re , sopra 
le quali si nutrisce da moiri una coU 
/ pevole ignoranza . Perocché il nome di 
ladro porta seco tal deformità ed ob- 
brobrio , che fa paura agli uomini an- 
che ingiufti ; ma l'avarizia, e la bra- 
ma di arricchire ha fatto inventare dei 
modi di guadagnare, men brutti in ap- 
parenza, ma non men biasimevoli, e 
rei in softanza. 

Quindi le tante frodi , ch« si com- 
mettono nel vendere, e nel comprare* 
contratto, il quale perchè sia giudo # 

richiedesi , che il valore della cosa ven- : 

• * ..... 

data sia eguale al prezzo, che sborsa 
il compratore. Or in primo luogo il 
Grisoftomo pretto il Grozió (i) con- 
danna come reo di furto colui , che 
cerca sempre, e fludia tutti i mezzi per 
vendere, più caro , e comprare a pr'cz- 
to minore del ciufto. il sentimento del 
Grìsoftomo è fondato sulla parola di 
Paolo (2): Quelli, che vogliono far fi ric- 
chi 

(1 ) De Jarc B, Lib. 11. cap. 1 1, (0 1, Tina, vu 9. 
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chi incappato nella tentazione , è net taò* 

ciò del Diavolo perocché radice di 

tutti i mali è la cupidigia. r 

In secondo luogo egli è veto fur* 
to il vendere una cosa per un'altra* 
per esempio» il vino annacquato per 
vino schietto. 

In terzo luogo servirsi di false (fo- 
dere, e di mi fu re false, ed avere due 
pesi, e due misure, una per vendere» 
l'altra per comprare, cofa abominevo- 
le dinanzi a Dio, come fta scritto nei 
Proverbi (i). 

In quarto luogo vendere cose di 
cattiva qualità per buone, per esem* 
pio, animali" difettosi per buoni c sa- 
ni ; e P Angelico Dottore (2) giuftatnen*: 
te decide, che il venditore è in ob- 
bligo di manifeftare i vizi occulti del*- 
là cosa che ei vende, per ragione. dei: 
quali il compratore, verrebbe ad effe** 
re pregiudicato; eccettua i vizi mani- 
fedi, i quali il venditore, non è ob*^ 
bligato a dichiarare, purché diminuì* > 
sca il prezzo colla dovuta pfòpdffcio» 

(t) PfOV. xx. t*. % 

■ (t) Sec Sec q, 7. «t. J. : > ^ V 
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lièi Sì oflfervi però, che certi difer* 
ci • i quali saranno facilmente conosciu- 
ti da un uomo avvezzo à negoziare in 
certe materie, non saranno otfervatida 
un imperito, onde dovrà in tal caso 
esporli il venditore, se non vuole ren- 
dersi reo di avere ingannato chi com- 
pra. Perocché ella è una viliffima scu- 
lk quella , che si ascolta talvolta dalla 
bocca di uomini di dura, e ingiufta 
coscienza, i quali dicono» che tocca a 
chi compra. ad aprire gli occhi, e che 
ognuno pensa , e dee pensare al prò* 
prio interefle . Ma noi diremo a cofto- 
ro: Se voi o in un modo, o in un al- 
tro arrivate a vendere oltre il giudo 
prezzo, non recate voi al proflimo un 
vero danno, e non commettere voi una 
vera ingiuftizia? E Una simil maniera 
di guadagnare può ella effer lecita di- 
nanzi a Dio , ed efentc da colpa ? Fa- 
ti égli altri quello ebe vorrefte fatto a 
voi flessi , dice il noftrO Legislatori Cri* 
Ho Gesù (f). 

- Un'altra maniera di iftgiuftizia 
commettisi contro i proffimi , ed ella è 

l'usura, 

(t) Manli, vii. il. 
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t usura , della quale dice il noftro S; Ari* 
tonino, eh' etl' è quella voragine, che 
divora le anime* e manda a dannazione 
eterna, e consuma le softanze, e uccide 
sema ferro (i); la quale usura serve a 
viziare, e rendere sommamente odioso 
U nome (reflb di Mutuo, o sia impre* 
Giro. Il Mutuo è un contratto , col 
quale colui, che dà in premito o dena- 
ro, o.l altra di quelle cose, che coli 9 
uso lìdio si consumano, trasferisce di 
tali cose il dominio nelf altro , che 
prende in prelHto; e quello contratto 
ha per legge, che fi renda al primo 1' 
equivalente in cose dello fteflò genere, 
o dello (teffb valore , tanto per esempio 
di grano, tanto di denaro, quanto se 
ne impreftò. Porto adunque, che la 
soflanza del Mutuo fla nel dare ad al» 
tri , per ricevere a suo tempo quanto 
precisamente sj diede, se per ragione^ 
del. contratto si esigette, che oltre quel* 
lo che si diede, si renda un augumen* 
to, o sia un frutto, o sia lucro, o 
guadagno, ecco quello che chiamasi 
fere usura, dare ad usura . ,11 nolho 

Divi- 

(x) Sin. Piovine 145$, , \ : .^ 



Divino Legislatore traile opere di <^a* 
ri«à~ pòse V impreftiro, e diflei fiate 
del bene* e imprecate senza speranza di 

profittò (Ovfi molt0 P rirta Dì0 * vea 
detto per Efcechielle (a)* 11 peccatore 

impreca , e prende più di quello che ha 
ifc/*,*Benv$appiamo> che alcuni Scrit* 
cori Criftiani hanno tentato di spiega* 
re la parola di Gesù Grillo in manie- 
ra da poter salvare da quefta sentenza 
F umana cupidità > sottilizzando sulle 
ftefle parole da ardici filosofanti . Ma 
fioft hanno facto attenzione ad una se* 
▼era > ma sapietttitììma legge del S. Con* 
tólio di Trento (J), che proibisce d'in» 
terpetrare la Divina Scrittura contro 
quel senso , che è tenuto dal comune 
dei Padri» e Mae (tri del Criftianesimo; 
e noi potremmo senza gran fatica far 
loro vedere tutti i Padri e; Greci > e La* 
tini» sopra quelle parole di Gesù Cri* 
fio , che trattano la queftione dell'usura» 
e condannano l'usura, e il frutto dell 9 

impreftitO* Cito il solo Lattanzio» che 

spiega il sentimento comune della 
:: • ■ x Chie- 

<i) ine (2) Cip, xmu lU 

(j) Ctac, Trii. Scfl. m i 
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Chies* con quefte parole: Dei dentro t 
ove ne. dia in prefitto , non prenda usu- 
ra , affinchè e intero fia il benefizio nel. 
soccorrere alia neeejfttà , r / afiengé il; 
Crijitano d j ! la roba d altri : imper occhi 
in quejta- sorta di ufizio dee contentar fi 
del suo. capita /e egli , cui fi conviene, che 
h altre octafiani neppure al suo la per- 
dm/ per fare ti iene: Il ricever poi piùt 
dt quello cbe< ha dato , è 'ingiuftizia,(\)^ 
Non pillo delle Leggi amiche Roma* 
ne, nè dei Legislativi Criftiani , che 
le imitarono, e severamente punirono 
gii usui ai, nè finalmente del consenso 
generale di tutti i Maeftri , c Dottori* 
Cattolici di tutti i secoli, i quali eoa 
grande, e-giufto zelo inveirono contro 
T usura , e contro i« raggiri della cupi- 
dità , e dell' avarizia , co' quali si cer- 
cò di palliarla, Il grande Saruifluno Ve-; 
scovo di Cesarea, -San Basilio, tratta; 
queft' argomento mirabilmente , espo- 
nendo 4L Salmo quattordicesimo , met- 
tendo anche in vifta le. furberie, ed i; 
raggiri degli usurai „ Nella Chiesa Cat- 
tolica non si riconosce titolo , per cai. 

(0 Lib. ti. Divin. loflifc. - ■ • 
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polla riceversi qualche còsa, ohre quel- 
lo che si predò, se non quando colui 
che dà in predirò, per fare il benefì- 
zio dello fteflb impretlito o patisce qual- 
che danno, o perde qualche lucro, 
che avefle come presente; eflemlosi 
Sempre considerato come puncipio di 
equità naturale , che chi fa un benefi- 
cio non ne risenta svantaggio, e se 
perde qualche utile, sia indennizzato 
dell' utile, di cui si priva. Così voi ve- 
dere, che non f urto lucratuno , ma 
solo frutto compenfanvo è ammclTo dal- 
la dottrina della Chiesa. Ma la cupidità 
degli usurai da una parte suggerì loro 
di inventare altri titoli per esigere frut- 
tò del denaro , e la facilità . e benigni- 
tà eccessiva di alcuni Dottori gì' indus- 
se a sostenere le invenzioni, e le sor* 
tigliezze dell'avarizia; sottigliezze faci- 
li a dileguarsi dalla mente anche dei 
meno intelligenti , i quali pofllno ben 
capire, che nel Mutuo dopo la trasla- 
zione del dominio, sia del dena ò , ila 
delle altre cose impreftate , dominio % 
che pafla nella persona che riceve T im- 
presto, non è potàbile, che oltre i 

due 
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due titoli ammeflì dalla Chiesa » altra 

se ne trovi per uar guadagno dal Mu- 
tuo. Quindi è che t'itali falsi, e ingiù- 
ih soi\ j tutti quelli metfi fuori da queii v 
a vai ì/ia, cui r xipoftolo Paolo (i) diede 
il titolo di Idolatria , cioè di amore di- 
sordinato, della ricchezza, ed altro non 
sono se non lacci deftinati a prendere,, 

e gabbare le anime meno caute , e me- 
nu iftmire , e sedotte principalmente 
dalla facilità grande , e villosità del guap 
dagao. Non iftaremo qui a noverare. 

tutti quelli falsi titoli , de' quali più _ 
d' uno, fu già espreflamente riprovai 
to , e condannato dalla Saota Sede 
in quelli ultimi tempi* Dirò solamen- 
te efferfi tentato fin di trasformare il 
Mutuo in altri contratti a di vendi- 
ta , o di locazione, atEa di rendere 
plaufibile l'intereffe. Ma il Ctiftiana 
giudo e timorata» e che tale vuol es- 
sere non solo negli occhi degli uom.U 
ni, ma anche nel cospetto di Dio, si 
atterrà alla dottrina sana* alia dottrina, 
di Crifto, e delle Scritture, schivanda 

le profane novità , atte solamente a far* 

■ t ■ ... 

(i) Ephcs. v. y 
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ci conoscere fino a qual segno l' amo- 
re dell' ai gento, e dell'oro possa oscu- 
rare per gli uomini la semplice e schiet- 
ta verità, e la vera giuftizia. Ben sap- 
piamo, che in alcuni Paeli o la Legge 
Civile, o la consuetudine dei Magiftra- 
ti nelle lor decisioni sembrano talvolta 
favorire ritirerete ; ma su tal propofi- 
to oflerva S, Tommaso come la pote- 
stà Civile trasanda talora certi pecca- 
ti degli uomini, i quali se si voleffero 
condannare, e punire con iftretto rigo- 
re, ne nafeerebbero alterazioni non pio- 
cole nella focietà. Quindi è che nella 
materia di cui si tratta, per diminuire 
e abbreviare le controversie, e i liti- 
gi, si suppone ordinariamente per fin* 
terefle uno dei titoli approvati dalla 
Chiesa , lasciando al mutuante il giù* 
diiio della propria coscienza* 



ISTRU- 
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ISTRUZIONE XI. 



COMANDAMENTO Vili. 

Non renderai teftimonianza falsa contri 

il suo proffimo. 

Lxod. xx. \6. 



\ 4 J ce V Apoftolo S. Giacomo ) è quet- 
lo, che non inciampa nel suo parlare: 
Si j[uis in verbo non offendit , bic ferfe- 
Bus eft vtr (i). Parole degne di tutti 
la confiderazione , Fratelli Dileniffimi, 
dalle quali impariamo, che infinite per 
così dire di numero sono le maniere» 
onde si offende Dio, e il proffimo col» 
la lingua, e quanto bisogno vi sia di 
tutta la vigilanza Criftiana per non 
abusare contro di Dio medesimo dt 
q aerto bel dono, che egli ci ha fatto 
col darci l'uso della parola ; e imparia» 
ino ancora dalle citate parole di S. Gia- 
omo mohitlimi edere i danni, che si 
fanno al proffimo colla lingua, ora nel* 




uomo veramente perfetto (di- 



{ i) Jacob, ni. a. 
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!a fama e nella reputazione , ora nella 
roba , ed ora finalmente nella vita , e 
nella salute ftefla dell' Anima . Per la 
qua! cosa ai precedenti Comandamene 
ti, co' quali provvide Dio alla conser- 
vazione di tali beni, a gran ragione 
aggiunfe anche quello, fenza del quale 
iton sarebbero (lati baftevolmente al 
coperto gli ftelli beni. Dobbiamo per* 
ciò di curro cuore rendere somme gra- 
fie al supremo Legislatore, e Dio no- 
ftro f perchè degnato fi è non solamen- 
te di proibirci di far male ad altri , ma 
ancora di difenderci per lo ftelTo mez- 
zo dagl' insulti , e dalle offese altrui 
con quefto Comandamento, lmperoc* 
che la più ficura maniera per ottenere 
di efiere ben trattati dal profilino fi è 
di ubbidire a Dio, che ci comanda di 
non offendere lo fteflb protfimo , secondo 
la bella parola di Gesù Cnfto(i): Fa- 
te agli uomini tutto quello che dejidcrate 
tti efji facciano a voi. Che se mai egli 
permettere, che offervando noi la giu- 
stizia , e la carità verso gli altri , ci 
trovaffimo nondimeno espofti agi 1 in»'. 

f -«ulti 
(0 Mattb. tu. tu ~> ' 
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suiti , e alla ingiuftizla altrui , ci ricoiv» 
f*oira egli a soffrire e colla sicurezza d^ 
un' eterna mercede, e colla promeffi 
di un giallo , e incorrotto giudizio al- 
la fine di quefta vira T nel quale sar^ 
resa a ciascuno la- sua ricompensa. 
per venire alla spiegazione di queft(^ 
ottavo Comandamento, egli è contenuti}, 
ile Ile citate parole; Non rendavi tefii^ t 
tnomanza falsa contro il tuo projjimo 
parole di gran senso, e che U^tfendo^ 
no a tutte le maniere di offesa,.. eh* 
può faisi al piomuio per mu^a dell^ 
paiola, ed eziandio col soio animo » c fc 
col solo pentiero. ài proib.sje a iunque 
Dio con quefto precetto in primo 
luogo quello che propriamente % e- (trer% 
tamente li chiama falsa «.(limonio , a, 
la bugia , 3. la detrazione, e t'adula* 
eione, 4. finalmente i giudizi temerà*^ 
ri f e ancora i sospetti coati o del pros^ 
fimo . Nói anderemo spiegando tuttei^ 
quelle cose, a parte a parte , premendo,^ 
di. renderne piana , ed aperta ad ognuno » 
r intelligenza % e di fa,r nello^ffeflb tem«? j 
pò comprendere le ragioni, f 9 la gug. } 

(tizia 

(1) Exod. xx. il. 
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ftizia di quefte proibizioni , Cosi degnU 
3i Uio d'inserire nel tempo fìeflb nel 
cuore di chi mi ascolta un giudo odio 
dei peccati , che contro tale Comanda- 
mento sì frequentemente , e quali a ogni 
paflo commertonfi . 

■ • i« Viene adunque in primo luogo 
proibito il dire il falfo teftimonio in 
giudizio, cioè a dire l'atteftare ingiù* 
disio una cosa non vera, nel qual pec» 
eato compnendeii sempre lo spergiuro, 
o fia il giuramento falso, mentre non 
fi riceve in giudizio teftimonianza se 
non giurata. Tra i peccati più abomi- 
nevoli , e notati da Dio nel Capo vi. itf. 
de Proverbi , fi annovera il falso tefti- 
monio, dichiarando il Signore di ave- 
re un odio particolare contro i tedi* 
inumi falli » teftern fallacem . „ E in ve* 
ricà tre specie di male fi contengono 
nel falso teftimonio, dice l'Angelico 
Dottor S, Tommaso (i); lì contiene in 
primo luogo la falfità, e la menzogna, 
che è per se fi e Afa sempre peccato ; in 
secondo luogo la violazione della Giù* 
ftizia pel torto che falli al proffimo » il 

V z , eh? 
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che è di fua natura peccato grave, ed 

obbliga a retìituzione , e finalmente il 
terzo male , che ti contiene nel falso 
teftiroonio è lo spergiuro, peccato del~ 
la cui gravezza , e enormità abbiamo 
altra volta parlato nella ([negazione* dei 
primo Comandamento . A gran ragio- 
ne però fi dichiara il Signore (i), che' 
non lascerà impunita scelleratezza si 
grande j colla, quale e fi offende la ve- 
rità , e fi disonora il suo Santo Nume, 
prendendo lui fteffo in teftimone del 
falso; e fi commette un'orrenda in* 
giuftizia contro del proffimo ; Teftis faU 
sus non erit impuri tus. La Chiesa di 
Gesù Crifto iftruita > e guidata dallo 
Spirito del Signore , eboc sempre un 
grandii5mo orrore contro <Je' falli telìi* 
moni , e prima di ammettergli alla ri* 
conciliazione, gli condannò a una gra* 
viilìma penitenza di serre anni conti- 
nui , aggiugnendo , che anche per tutta 
]a vita dovefle durare una parte di tal 
penitenza (2). b x adunque comandata: 
quella virtù, che dicesi Veracità» me* 

dia a* - - 

(1) CìOì Quicaro^i e vi, 4. f , 
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diame ?a quale l'uomo fi manifefta, e 
fi spiega colla lingua quale è nell' in- 
terno, <; secondo quello che egli pensa , 
o crede riguardo ai fatti su' quali può 
clTere interrogato . Quindi giuftamente 
qui vien prescritto di rispondere la ve- 
rità , quando V uomo è interrogato in 
giudizio dalla legittima Poteftà . Quel- 
lo che egli potrà talvolta tacere, e non 
discoprire in altre occafioni , non può 
nasconderlo , quando è citato per tedi- 
none , e interrogato dal legittimo Giu- 
dice, e gravemente pecca, se occultan- 
do la verità , risponde il falso . Peroc- 
ché ciò sarebbe un refifìerc effettiva- 
mente alla Poteftà legittima , la quale, 
secondo il principio del grande Apodo- 
lo(i), è (labilità da Dio sopra la Ter- 
ra , onde a tal Poteftà non fi refifto 
mai senza graviifima colpa. E ciò è 
tanto vero e Jicuro, che non è lecito 
*d un reo di delitto ricusare di rispon- 
dere il vero , quando è giuridicamente 
interrogato . . Derilione del ^Catechismo 
d«l S. Concilio di Trento (2) zVmle Dio, 

r , . che 

m 

fi) RQ.ro. NtTT, I. fi) t>e vv. Dectil. pr*c. § # 
Nunc % v. j.Thoou 2. 1. q. 69. ar. x* 



che i rei confejjino il vero % quando sono 
gi u dici miniente interrogati, lo che facendo^ 
danno gloria e lode a Dio ; perocché sod* 
disfanno a quel giuramento t che ne* 
ceiTariamenre hanno fatto davanti al 
Giudice, di rispandere la verità. 

Hawi ancora , come insegnano 
tutti i Teologi , obbligo grave di ren* 
der teftimonianza alla verità, anche sen- 
za effere richiedo giuridicamente per 
tale teftimonianza, lo che avviene quaa* 
do quella teftimonianza è neceflaria per 
impedire un male grave o spirituale * 
o temporale pubblico, ed anche pri- 
vato , per salute d' un innocente i Cosi 
S. Tommaso (i): Se un uomo (infor* 
mato dei fatti) non è ricbieflo dal Stipe*' 
viore, o dal Giudice di attefiare la veri* 
tà , è obbligato a fare quanta può per dar 
cognizione f e lume del nero a chi pùjfa 
giovare per ta giujla spedizione dell* affa* 
re. In ral caso però eccettuano i TeCH 
logi in primo luogo i Confetfbri, è 
quelli che sono informar! della cogM 
sotto segi ero naturale, e quelli i quali 
colla scoperta della verità, foffero per 

- pauf * 

(0 a. 7* «• !• i* ««• ' ^ 
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patirne grave danrto ♦ fuori che fi trat* 
ralle di delitto di lesa Maeftà , di ve* 
neri e io , e simili . N i 

11. In secondo luogo fi proibisce coiti 
Cjuelto Comandamento la menzogna» 
the consilìe nel parlare contro ciò che 
uno sa in sua coscienza , colla intenzio* 
tie di ingannare chi ascolta. Diftin- 
guonli dai Teologi le bugie, ì. in offi* 
ci ose , i. giocose, 3. dannose. La pri- 
ma è quando fi dice il falso «per utile 
proprio, odi altri: 2. quando fi dice il 
falso per piacere, o per paflatempos 
hi 3. quando fi mentisce a dartno del 
proftìmo,o contro l'onore di Dio, che 
è la maniera peggiore di falfificare la 
verità. Generalmente però nelle Sacre 
Scritture è pronunziata condannazione 
contro ogni specie di bugia : Perirà co* 
lui , che farla bugiardamente ( 1 ) . Lo 
Sconcertò grande, che cagiona nella 
società umana V uomo bugiardo, viene 
graziofamente dipinto da S. Giovanni 
Grifoftomo : Che sarebbe di noi (dice egli) 
Se uno dt 1 no/lri Mzmfy dlceffe a IV altro 
la fai fisa , se, per esempio , /' occhio dicejfe 

alla 

(0 Pròv. cap. xa. y. 
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alla mano, che i carboni acce fi son fiorì* 
diceffè al piede, che gli scorpioni, e i ser* 
penti sono formiche , diceffe al palato, che 
il veleno è buon cibo ì Simile è lo (con- 
certo, che introducasi nella vita civile 
per la bugia. La società è comporta di 
tanti membri, quanti sono gli uomini» 
che convivono iniìeme.- e che divieti 
ella una società , nella quale il marito 
non pofla credere» nè fidarsi della mo- 
glie , nè là moglie fidarsi del marito , 
nè il fratello del fratello» nè il socio 
del socio? A ragione adunque S. Agofti- 
no (i) pronunzia » che ficcotne Dio Pa- 
dre geneiò un Figlio che è Verità, co- 
ti il diavolo, dopo la sua caduta» ge- 
nerò come sua figlia la menzogna. I 
Filosofi Gentili ben conobbero quefta 
verità, e sarebbe troppo vergognoso F er-~ 
rore di chi colia luce del Vangelo da.-, 
vanti agli occhi , moltrafle di voler du- 
bitarne» o pretendere di far qualche : 
eccezione alla raaifima generale (labilità 
già ne' Proverbi, dove fta fcritro; E in 
abominio al Signore il cuore perverso (cioè . 
doppio» finto), € fi compiace di quelli^ 



che 



(0 Tra», atti, in Ioao. nom. 13. 
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the camminano con iscbiettezza : E alno» 
ve : Chi cammina con semplicità , con fidane 
za cammina » chi è flotto ne suoi andamenti % 
sarà discoperto (i) Quindi la naturai* 
aversione , che comunemente li ha con- 
tro t mentitori riconosciuti per tali , e 
il disprezzo, col quale son riguardati, e 
il dispiacere , che prova ógni uomo, che 
abbia ancora un po' di cuore per la prò» 
pria riputazione, quando conosce di efler 
divenuto sospetto di fimil vizio , che 
tanto ha in se fteffo di vile > di odio* 
so, e di vergognoso al solo lume del- 
la retta ragione. Noi non ignoriamo 
le scuse» colle quali si suole da molti 
ricuoprke e difendere la bugia Sap- 
piamo, dirà taluno, sappiamo che non 
è lecito di dir bugia con danno del 
profilino; ma per impedire un male, 
per impedire un disordine , uno scan- 
dalo nella famiglia» per fare un be- 
ne, una carità al proflimo, sarà egli 
proibito* di dire una bugia leggiera ; ed 
e egli poffibile,che Dio si chiami offe- 
so di tali bugie? Ma è egli ancor pos- 
sibile, Fratelli Dilettiflimi , che dopo 

che 

(i) Prov, x. ?• 



che o\o ha parfaro, e fitto sapere % 

tarri» che pei ncll'un fine è lecito il 
menar*., the la bugia gli dispiace, e 
IVtfen le, pouibUe , dico , che vi fia tré 
gli uomini chi in cambio di umiliarsi» 
e co aerare i propri trascorli , è pia* 
gneili, ceichi delle vane ragioni per 
bcusaigli? Voi dire la bugia colta buo- 
ni tnrenzinne per far dei bene, péf 
impedire un male ♦ non per offenderà 
L)iì, nè disobbedirlo . Ma se la bugia 
è un male, se ell'è un vero peccato, 
come Dio l'ha detto, con la voftnr 
bu ma intenzione farete voi in modo, 
che ella non offenda Dio, e non sia 
una tràsgreiiion della Legge, della qua! 
trasgredì dovrete render conto at 
suo Tribunale? Se quefta scusa baftas* 
se-, .fi. potrebbe con una buona inten^ 
«ione prender Y altrui , dir male dei 
proifimo, e commettere ogni specie di 
iniquità Ma quello che fa ancora co- 
noscer meglio )a fallita , e la vanità di 
tale scusa si è un'altra verità , che Dio 
medesimo ci manife'ta nelle Scritture , 
e della quale abbiamo conrinuameme 
sotto gli occhi noftri Je prove. Impe- 
rocché 
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fóechfc Sapete voi dóve fìrtalrrtente con* 
tiudeTuso^ T abitudine di mentire 
anche senzà fine catrivo, anche senza 
dannò del proflìmo ? Quell'abitudine 
Conduce a mentire anche ove si trat* 
ti di recare còlla menzogna del dan- 
nò al proffimo , e conduce finalménte 
anche ad un male maggiore , qua!' è 
quello di giurare sovente , e di giura* 
re anche il falso. Colle frequenti men- 
zogne fi viene a poco & poco a perde* 
te ogni credenza neHò spirito altrui ; 
si vuol nondimeno efler creduti > e If 
impegno , la picca > il tortore , riducen* 
do il bugiardo alle ftrette , lo spigne 
fino a interporre fovente per le più 
piccole cofe il Nome Santo di Dio > e 
non rade volte ancóra per cose false ; 
Ecco* Fratelli Dilettiffimì , a quali eftre* 
inità conduca il peflimo uso di menti- 
ire^ e per quefto vi avverte con pater* 
fta carità il Signore rtell* Ecclefiaftico (i) t 
Non dite mai nejfuna bugia > perchè $ef]b> 
ma Cosa è V abitudine dì mentire* e que- 
lla abitudine fi contrae troppo facil- 
mente dagli uomini. Che se d'ogni 

: parola 

(0 Ecclesiali, vii. 14- * ' 



parola inutile, e oziosa (ì dòvri render 

conto al Giudice cremo, secondo il 
detto di Gesù Chilo (i), qual rigoro- 
sa giuftizia farà ili contro coloro, che 
uno ftrapazzo continuo fanno della ve» 
ri rà in tutti i loro discoi si ? Per supe- 
rare la facilità, e l'abitudine di men- 
tire, il miglior rimedio, che pofla pre- 
scriverli, si è in primo In go V Orazio» 
ne , il domandate sovente di cuore a 
Dio la Grazia di saper tenere a freno 
la propria lingua; li secondo rimedio 
è di avvezzarli a parlar poco, a non 
parlare se non dopo aver pensato ; Nei 
molti discorfi non mancherà mai il pecca- 
to , dice lo Spirito Santo: In multiloquh 
non deerit peccatum (2) . Mortificare la 
lingua, non servirsene se non pei fini , 
pei quali ci fu dato da Dio il dono 
della parola , cioè a dire per onorare 
il Signore, e per li bisogni della vita, 
col qual solo mezzo porrà scansarsi non 
Solamente il peccato della bugia, ma 
anche 1* altro, di cui debbo ora parlar- 
Vi , cioè a dire la detrazione . 

1IL m 

* (t) Mtttb. *it. $6. 
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III. Per nome di detrazione s in» 
tende generalmente il dir male, il par- 
lar male del profilino, togliendogli o 
in tutto, o in parte la buona fama, e 
¥ onore. Quefta buona fama, quei.o 
buon nome , il quale nella generale opi- 
nione, e secondo le niddime delle fccrit-' 
ture sante (i) , prevaie , ed è più Hin.a* 
bile delle molte ricchezze, che rentie 
idonea la persona, che ne gode, a-li- 
uffici della vita sociale, sei ve anco a , 
secondo P offerì azione di S. Tornii) so, 
a preservare dai peccati . Quindi nel- 
Cànone Homìcida (2) li ftabdisce , che* 
è omicida il detrattole, come Io è co- 
lui che ammazza il fratello, perchè di 1 
fatro colla detrazione il cattivo uomo 
fi adopra a togliere la vita civile al 
fratello . Peccasi colla detrazione itv 
quattro maniere , come notò S. Tomma- i 
so (3) , e primieramente apponendo al r 
prolfimo un delitto eh* ei non ha far- 1 
te*, to che fi chiama calunniare: iti' 

secoa- £ 
• - . . • > : m i ** - * 

(1) Ecclei. xtt. 15. Prov. xxif. li i . ..; 3 

(2) D. 1. de Pcenit. v. S. Thocn. 1, 2, q, 
83. art. 3. in cor. 

($) a, z. q. 8j, art. 1. ad j|« V 1 



tecuQ«)o. luogo (ì pecca esagerando , c 
an plificando a parole il male farro dal 
P'OiìimQ: lo terzo luogo rivelando | 
peccati del proifi^o ignoti $d occulti ; 
\r\ quarto luogo interpetrando in cat* 
tiva parte le azioni dello fteflo protfi^ 
010. Tutte quelle maniere di peccati 
4ell« lingua sono grandemente, odioli a 
Dio; onde generalmente pronunziò 1* 
A portolo sentenza di esclusone dal 
Regno di Dio contro i maldicenti ; Ne~ 
que maledici Regnum Dei pojjìdebunt ( i ) . 
E S. Bernardo, dille , che l'uomo maledir 
co ha il Diavolo sulla lingua» e chi lo 
ascolta ha il Diavolo nelle orecchie *v 
quando cioè chi lo ascolta , per malot 
animo contro del proifimo , gode della 
maldicenza» e dà animo, e ardire al 
mormoratore. Havvi una specie, di de*: 
trazione la più nera , e la più funefta 
per le sue conseguenze , ed è cjuajnd* 
ur>Q riferisce segretamente y q ir\ confi- 
danza al primo quello che un altro h% 
fatto, o ha detto contro di lui , ond$ 
nasce per ordinario una carena di i an- 
cori, d'odi, d'inimicizie, di vendere 

— • - - - ; te t 

CO »• Cor. vi. I0 , . : t . 
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tf. e d'iniquità, $ht Dio solo pu& 

noverare; onde ne' Proverbi fìa scritto; 

U detrattore falso , eh* spaccia menzogne ì 
C co^i , che tra fratelli semina discordie , 

iqiio in (idiQ a Dio (i), e il cuore ài 
Dio gli decerta, e li rigetta . Quindi 
\p Jjpiriro Santo avverte, che se t^lo^ 
r* nofl i] pap fare a meno , vivendo, 
traili uomini, di Cenare le mormoratine 
ni, $ detrazioni canno del prolììmo^ 
cucila che G ascolrp si tenga sepolto , ; 
Uè ft pena tr*4i fuori: Hai tu tenuta , 
Ittlf jW?/* C*i5(f ra projfimo tua i fa\ 
che elidi muoia de ntro di te x e abbi fd#*-\ 
Z0 % ebe pon, fi farà crepare (2) . Ma \>*tx 
lo contrario fi cade nella opporta iloircz-, 

2a, perchè il genio di. rapporta» et k no- 
vellette in discredito del pr olitimi per 
Ufqgo di privata paiììone, ca cadete, 
chi ascoltò la detrazione., in q^uejla ceri-, 
tazi ne , che lo Spirito Santo descrivo? 
con qiicfte parole: l# stolto per una 
pgrola jia nei dolori del parto . come doHr. t 
va che geme per mentre alla luce u* 
Hffitaftf e dàpui 4 fr uita fitta nella car^ 

|i>:Prov. vr. tg. 

Ci) Eccles. xu. 1^ 5 ;t) 
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nosa coscia etla è una parola nel cuore del- 
lo jioho{i) % colie quali parole lo Spirito 
5anto dipinge quella smania pur trop- 
po frequente nel secolo» colla quale 
chi ha afcoltara la mormorazione» li af- 
fi erta a fame patte ai conoscenti, e 
agli amici. Nè buona scusa appretto 
Dio sarà mai il dire , non sun io dato 
il primo a parlar di tal cosa ; perocché 
quantunque il male fia vero , se quello 
eri occulto, voi avere fatto quanto po« 
tevace per togliere al protfimo la buoV 
na reputazione, della quale egli era iti* 
poflelTb , sendo occulto il suo fallo ; ari* 
zi dobbiamo anche dirvi., che se il fal- 
lo del proifimo una volta fu pubblico , : 
ma oggi è (lato dimenticato , perchè fo 
guarito colla emendazione della vira, 
saia sempre grave peccato contro la 
carità , e contro la giuftizia il richia- 
marlo alla memoria degli altri , il ra« 
gionarne di nuovo, lacerando quella 
riputazione, che quegli a vea giuftatnen* 
te ricuperato . 

Tornando adunque a quel princi* 
pio evidente, e di ragione , cioè, che 

CO Eccles. aix. il. la.» <* s 
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per ordinario nessuno direbbe malo 
del prossimo, se non trovasse chi, o 
per cattiva inclinazione, o per umano 
rispetto, volentieri lo ascoltasse, dee te- 
nerli per fermo, che la detrazione aggra- 
va r anima non solo del detrattore , ma 
anche di chi lo ascolta. Quindi è ob- 
bligo del Criftiano di non prendere 
veruna parte alla mormorazione , anzi 
di fare quanto può per la parte sua 
per opporsi al detrattore , in primo luo- 
go con farlo tacere, se uno ha qualche 
autorità sopra di lui , ovvero opponen- 
do a ciò che si dice in disonore altrui, 
il bene che fi conosce nel prossimo, o 
finalmente col tacere, e moli rare all' 
efterno colla serietà del contegno, che 
tal maniera di parlare dispiace , e fa 
pena; onde dice la Scrittura: II vento 
Settentrionale dijjipa le nuvole e la piog- 
gia , e la faccia burbera fa tacere la lin- 
gua maledica (i); e altrove: Non con- 
versate coi mormoratori per non ejfer com- 
plici dei loro peccati , e per non incorrere 
la fiejfa condannazione (2) . 

Per 

(1) Pr«v. «v. 
(ij Prov. xxiv* zi* 
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Per disgrazia grande però dell' u- 
mana società, quefta specie di uomini 
sono più ricercati , perchè fi dicono di 
miglior compagnia, badandosi solamen- 
te alla gaiezza , che portano nelle con- 
versazioni , dove con lingue d' Inferno 
ftraziano Y onore dei fratelli , non la 
perdonando a veruno, e burlandosi di 
quella carità, nella quale fta l'essenza 
della vita Criftiana; onde un giuoco 
diventi, ed uno scherzò continuo il man- 
care al gravissimo Comandamento, ai 
Comandamento di Gesù ; Amatevi gli 
uni gli altri ; non fate ad altri quello , 
che non volete fia fatto a voi (i). 

Si danno dei casi , nei quali sarà 
esente da colpa chi racconta il male 
fatto dal prossimo; e primieramente 
quando il peccato è certo , e non c oc- 
culto, purché se ne parli non con in- 
tenzione maligna, ma per necefStà, e 
col fine di qualche bene. In secondo 
luogo senza colpa fi manifefta il pec- 
cato occulto a chi può edebbe, o me- 
diante la correzione , o in altra guisa 
porre un rimedio alla colpa. In terzo 
/ luogo 

(0 I* Ioan. in, tu Matth. vn. il.; 
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luogo, qu&svdo fi tratta di ovviare ai 
pericolo di un innocente, che può effe- 
re' espofto a gravi danni per lo pecca- 
to altrui . In quello caso però convie- 
ne agire con molta prudenza , e guar- 
darli dal rischio di cuoprire la propria 
paiììone coi mantello, della carità . 

IV. Finalmente desidero, che os- 
serviate, che frequentemente molti pec- 
cati della iingua, co' quali li nuoce al- 
ta buona fama del prossimo , hanno la 
sorgente ne' mali interiori dell'annuo, 
cioè nella facilità di sospettar male , e 
di dubitare, o di giudicare temeraria- 
mente contro la vita , e le azioni degli 
altri; e quefta , che può chiamarsi dif- 
famazione interiore , è un vero pecca* 
to, quando sia pienamente volontaria, 
e fi tratti di mancamento grave , per 
parte del prossimo, di cui o fi sospetti , 
o fi dubiti, o fi formi giudizio. Peroc- 
ché anche il solo dubbio preso senza 
valido fondamento contro la probità 
altrui, è peccato, per quella ragione 
segnata dall' Apostolo : La Carità non 
pensa male (i). Non sarà ordinariamen- 

Q^z te 
(0 i. Cor. xiu. 5. 
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te peccato grave il solo dubbio, che 
si abbia contro il prossimo , e nemme- 
no il sospettar male del prossimo, ma 
"bensì sarà sempre grave il giudizio 
temerario , cioè formato sopra indizi 
leggieri, e in grave materia, come 
oflcrva S. Tommaso (i); onde fta 
scritto : Non vogliate condannare gli al- 
tri , e non sarete condannati (2) , e V 
Apoftolo Paolo : Non vogliate giudicare 
prima del tempo , fintanto che venga il Si- 
gnor e , il quale rischiarerà i nascondigli 
delle tenebre , e manifefierà i configli dei 
cuori , e allora ciascuno avrà lode da Dio ( 3) , 
li cui giudizi son sempre veri , e giudi . 
E altrove lo fteflfo A portolo, percuoten- 
do i temerari giudizi; Chi se* tu che fai 
giudizio (cioè condanni) il servo altrui * 
egli fta ritto , 0 cade pel suo padrone : ma 
egli flarà ritto, perchè potente è Dio per 
sofienerlo (4) . Dalle quali sentenze di 
Crillo, e dell' Apoftolo, dobbiamo im- 
parare , come offerva S. Agoftino (5) , 

che 

(1) 2. 2. q. 60. art. 3. 
(2; Lue. vi. 37. 

(3) 1. Cor. iv. 5. 

(4) Roca, xiv. 4. 

(5) Lib. ju de Seim. Dom. in monte. i& 0.59. 
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che in quelle opere o fatti del prossimo, . 
de* quali fi può dubitare se con buono, 
o con cattivo animo fi facciano , è giu- 
fto , che ci tenghiamo aHa interpetrazio- 
ne migliore, e più favorevole ; onde S. 
Tommaso (i) trasse anche quefta conse- 
guenza : Miglior cosa ella è , che uno fa 
sovente ingannato , per conservare buona 
opinione degli altri , che V effere ingannato 
più di rado , pensando con quelli che pen- 
sano male. ' 

ISTRUZIONE XH 

■ 

COMANDAMENTO IX. e X. 

Non defiderare la moglie del prossimo tuo . 
Non defiderare la casa di lui, la serva, 

il bue ec. 

Exod. xxi. 17. 

SOpra tutti i Legislatori della terra 
Iddio solo proibisce le interne vio- 
lazioni della Legge , perchè egli solo 
le vede, ed egli solo le può punire: 
Gli occhi del Signore sono più lumino fi del 

sole , 

(1) 2. 2. q. éo, art. 4= 



sole , e tutte mirano attorno le tifo 'àfcgS 
uomini , e t abiffo più profonilo , e vegga- 
no i cuori umani Jìno. nei nascondigli pi» 
profondi (i): anzi nella ftefla Legge an- 
tica perciò non eravi sacrifizio deftina- 
to per gli atti interiori cattivi , come 
oflervò S. Tommaso (2) . Venne adunque 
dal Cielo quel Supremo Legislatore Di- 
vino , il quale cangiar volendo i coftu- 
mi degli uomini , e di amatori del Mon- 
do, e de' falsi beni , e piaceri del Mon- 
do , volendo farli amatori dei beni Spi- 
rituali e Celcfti , per troncare nella sua 
radice i mali, e i disordinati affetti u- 
inani , non contento di condannare la 
concupiscenza in generale, dichiarò an- 
cora, che gl'interni consentiti movi- 
menti di essa, sono dinanzi a lui vere 
colpe, meritevoli di dannazione, an- 
che prima che la mala volontà fia con- 
dotta ad effetto efteriore , e neppure fia 
per ridursi ad effetto giammai. Così 
rimproverando agli Scribi , e ai Farisei 
la loro falsa sapienza, mentre prema- 
rosi di conservare alPefterno il simulacro 

della 

(0 Eccl. xxiir. 28. 

(2) 1. z. q. 54, art. 3. ad 5. 
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della pietà , e della ubbidienza alla Leg- 
ge, violavano i più gravi, ed import 
tanti Comandamenti di Dio % intenti 
solo alle profane^ efterne novità intro- 
dotte dai moderni maeftri , diceva egli : 
Dal cuore pòrtoti* i mali penfieri , gli 
imbuti* gli adulteri, le fornicazioni , i 
furti , i falfi teflimoni , le, maldicenze , e 
quefte sono le cose , che imbrattano V uo- 
mo (i). E altrove decide ; Chi guarda una 
donna col defiderio di efa , ha già peccato 
di adulterio con ejfa in cuor suo(i} ; onde 
la bella conclusione di S. Agoftino: La 
volontà è quella , colla quale o fi pecca > o 
fi vive bene (i) . forza pertanto di que- 
llo Comandamento è rivolta a tener 
puro, e alieno dal male l'uomo inte- 
rior* , r uomo del cuore , e a formarlo 
secondo il disegno , col quale fu creato 
da Dio, cioè per eflfer giudo e santo 
non tanto agii occhi degli ùorgini , quan- 
to agli occhi del medefimo Dio, e imi- 
tatore della santità del suo Creatore . 
L* cecità, e la malizia degli uomini 
»•... potè 

" ti) Matth. «v. i* 
(t) Manli. ». 28. 

(3> Lib. 1. Reuàft. ap. 9. mi». + 



potè una volta persuaderli % che per iloti 
trasgredire la Legge , e la volontà del 
Signore , badasse la materiale efteriore 
oflervanza , e i* attenersi da quello che 
è prescritto nella lettera della Legge * 
onde attenendoli dalle opere, e dalle 
azioni cattive e proibite , fotte lasciata 
al cuore la piena libertà, o per dir 
meglio, la sfrenata licenza dei penfieri , 
e dei defideri interiori . Sopra de* quali 
oflervò molto bene il S. Concilio di 
Trento (i), che talora feriscono più gra- 
vemente l'anima, e sono più pericololì 
di condur l' uomo alla perdizione , che 
non sono P opere raanifcfte . Ma Dio 
condannando con quefto precetto gene- 
ralmente ogni specie di concupiscenza 
e di defiderio ; e per conseguenza or- 
dinandoci di reprimere tutti i mori in- 
teriori sregolati , ed ogni affezione di- 
sordinata verso gli oggetti della umana 
concupiscenza, ci dà a' conoscere evi- 
dentemente , che ciò che egli principal- 
mente vuole -dall' uomo-, egli è il suo 
cuore, onde nei Proverbi fta scritto; 
Con ogni vigilanza cuftodisci il cuor tuo , 

fer- 
ii) £eff. cap.. s* de Sawaou Eccnit, 
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perdi da ijueflo viene la vita > E vuol 
dire : tutto quello > che tu fa tal per cu- 
ftodire quella vita dell' anima , che ti 
dee premere sopra tutte le cose oel 
Mondo, fallo per tenere lontani da te 
gH allettamenti della carne, per mante- 
nere la severità della» disciplina , e pec 
reggerti contro le quotidiane tentazio- 
ni , dalle quali non potrai efferé mai 
esente, finché tu vivi- sopra la terra» 

, Così il Signore con quefto genera- 
le Comandamento ci insegna il vero, 
mezzo , per cui potere oflervar e tutti gli 
altri Comandamenti Uivini , mentre ci 
insegna a combattere virilmente, e vin- 
cere col Divino aiuto l'origine di tut- 
te le nostre trasgreflioni , onde fiarno 
obbligati a rendere infinite grazie a lui » 
che moftrandòci i veri nemici della 
noftra salute, ci anima, ci esorta, ci 
sollecita a combatterli, nella speranza, 
di quella Grazia , che egli non nega a 
chi ubbidendo alla Divina parola , fa tut- 
to quello che può per aftenerfi dal ma- 
le, e operare la giuftizia . 

Ella è adunque ia quefto Coman- 
damene 

(i) Prov. iv. 



damento proibita ogni specie di con* 
cupiscenza , lo che vuol dire proibirsi 
da Dio di secondare in qualunque ma* 
niera , ed anche di ascoltare giammai 
quel funefto principio , che dopo il pec- 
cato di Adamo , portiamo in noi (lessi , 
e per cui , come dice VA portolo, la carne 
de fiderà contro h spirito (i) , si proibisco 
di ubbidire a quella infelice propenfio- 
ne , che abbiamo ad amare ciò che Dio 
ci comanda di fuggire, e a fuggire ciò 
che Dio ci comanda di amare , propen- 
dono , di cui fi lagnava lo flesso Apodo- 
lo delle Genti, quando diceva. Sema 
nelle mie membra un' altra legge , che con- 
traria* e fa guerra alla legge della mi* 
mente (2) , e per cui finalmente diceva: 
Infelice me , chi mi libererà da quefto corpo 
di morte (3) ? E dietro al grande Apo- 
flolo, coloro che veracemente cercano 
di camminare nella via dei Divini Co* 
mandamenti , sentono e provano di con- 
tinuo per una trilla esperienza, come 
spesso , malgrado tutti i buoni proponi* 

meo- I 

— . 

(0 Calat. v. 17. ' 

(2) Rom. vii, ij. 

(3) Rodi, vii. 14, 
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mentì , e !e cautele , e la vigilanza , s<*- 
no sollecitati , e quafi (trascinati ai tfc* • 
le che non vorrebbero, e da' qua!» 1 
sola Grazia di Gesù Crifto pua li b- 
rarli .L'Apoftolo S.Giovanni (i) diih;;$4 
già tre specie di concupiscenze, ciuÒ 
l'inclinazione alle vanità, e alle p';m* 
pe del secolo , V inclinazione ai piace* 
ri della carne, e l'amore della roba , e 
delle ricchezze. Da quelle tre concu- 
piscenze nascono in noi una turba, e 
moltitudine di penfieri, e di defidert 
cattivi contro la legge, e contro ia vo^ 
lontà del Signore; pensieri, e defideri , 
i quali, ove non fiano fedelmente com- 
battuti e repressi , macchiano , e imbrat- 
tano l'anima, e rea la rendano di tra- 
sgressione della legge, e meritevoli di 
gaftigo. Così tutti gli atti interni dell' 
anima, co' quali ella fi porta verso gli 
oggetti proibiti nella legge, sona dichia- 
rati peccaminosi con quefto fteffo Co- 
mandamento, onde non solamente è 
proibito di farfi padrone della roba al- 
trui , ma ancora di desiderarla con dan- 
no del prossimo ; e non solamente tut- 
te 

(0 r, Ioan. h. ió, 
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te le azioni , e tutti i peccati d' opera 
contro la purità, ma ancora i penfieri, 
nei quali volontariamente si fermi V a- 
nimo , e tutti i defideri di ciò che of- 
fende in alcun modo quefta virtù . Co- 
sì pure ci viene ordinato severamente 
non solo di non ammazzare , e di non 
fare altro danno al prollìmo nella per- 
sona , ma ci vien proibito ancora di 
defiderare la morte di un altro, e di 
compiacersi, o rallegrarfi del male a 
cui è soggetto il profllmo, e ci vien 
proibito per modo , che ugualmente de- 
gno fia di dannazione eterna, chi ca- 
defle all'efterno nel peccato di ammaz- 
zare, di commetter furto, o adulterio; 
lo che fu già espreffamente deciso dal- 
lo fteflb noftro Legislatore Gesù /Come 
abbiam detto di sopra . 

Ma qui a fine di maggiormente 
schiarire quefta materia , voi dovete os- 
servare , che la concupiscenza , la quale 
è in noi, e dalla quale fiamo conti- 
nuamente {limolati al peccato, non è 
per se ftefia peccato in coloro , che so- 
no rigenerati alla vita dell'anima per 
mezzo del santo Battefimo . Ella è bensì , 

come 

• * -, • 
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come spiega il S. Concilio di Trento (i), 
argomento , e materia di tentazione , 
ed anche di merito per chi le refide. 
Perocché in quelli, che sono rinati in 
Crifto nulla rimane, che fia degno di 
condannazione, perchè spogliati dell' 
uomo vecchio , son divenuti figliuoli di 
Dio , ed eredi per Gesù Crifto , a cui 
sono incorporati , mediante quel Sacra- 
mento (2). 

Veramente TApoftolo, non una, 
ma più volte diede alla concupiscenza 
il nome di peccato, ma non perchè el- 
la fia in se ftcfla peccato, onde faccia 
rei anche quelli , che ad e(Ta refiftono, 
e aiutati dalla Grazia del Salvatore ben 
lungi dal secondarla, procurano di vin- 
cerla , ma perchè ella dal peccato pro- 
venne , ed inclina l'uomo al peccato, 
come decide il sacrosanto Concilio di 
Trento. Che poi quefta concupiscen- 
za, nemico perpetuo dell'anima, pos- 
sa coir aiuto Divino vincerli, e su- 
perarli , lo dimoftra lo fteflb Apoftolo 
là dove parlando di effa, e dandole il 

nome 

0) Seff. v. Decret. de peccat. origio. 
<*) iUm. vai. j. 
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nome di peccato , dice : Non imprefiat* 

. le voflre membra quai frumenti d 1 iniqui* 
ia al piccato , ma offerite a Dio voi ftet* 
si , come viventi dopo ejfere flati morti * 
e le voflre membra a Dio come finimenti 
di g t n in zia ; perocché il peccato fum vi do* 
minerà (i) . E vuol dire , come spiega S. 
Agoftinq (*) : Qualunque fia la torta 
della concupiscenza, la quale al voftro 
buon volere contrafta , quefta non avrà 
impero affoluto sopra di voi, che fleto 
( come segue a dire lo fteflb Apoftolo ) 
sotto il regno della Grazia di Gesù Cri- 
fto, colla quale 6 vince il peccato, e 
fi adempie la legge. 

Quello adunque che Dio proibisce 
in quefto Comandamento, non sono nè 
i movimenti involontari della ftefla con- 
cupiscenza , nè i cattivi penfieri , o ima- 
ginazioni, e nemmeno V inclinazione 
i* (Ta, che pur troppo sentiamo di ubr 
bidire a quello , che o la concupiscen- 
za , o T amor proprio ci suggerisce • 
Tutto ciò può eflere , ed è sovente an- 
che nel giufto, senza colpa di lui , eh* 

veglia , 

(t) Rom. vr. ij. 

(a) De grat. & lib. aibitr. taf.jm.0W8v 24» 
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Teglia sopra se fteflb, e a Dio ricorre, 
e a lui confida la difesa dell' anima sua . 
Si proibisce bensì di ascoltare con pia- 
cere tali suggcftioni, e l'amarle, la 
negligenza nel reprimerle» e molto più 
si condanna il mettersi in quelle occa- 
iioni , che sono capaci di risvegliare in 
noi la concupiscenza, e dar forza alle 
particolari noftre paffioni, contro le 
quali ci è ordinato di combattere fino 
alla morte. 

Portando adunque dentro di noi 
(ledi la infelice semenza di tutte le pas- 
sioni, obbligo del Criftiano fi è di 
cernere» e odiare quefte passioni» le 
quali al peccato conducono; e que- 
llo è ciò che Gesù Crifto fi è de- 
gnato di comandarci tante volte nei 
Santo Vangelo (i) , quando ci dice» che 
se vogliamo eflere suoi veri discepoli, 
dobbiamo odiare in quefto mondo l'a- 
nima noftra, per cuftodiria al bene del- 
la Vita Eterna futura . Colle quali sen- 
tenze egli vuole animarci a combatte- 
re contro di noi ftefli , affinchè muoia 
in noi l'uomo vecchio eoa tutte le sue 

prave 

(i) Ioaa. xn. 25, • 
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prave inclinazioni, c per mortificare 
gli appetiti sregolati, che sono in noi 
jiotho malgrado, lo gafttgo, diceva i* 
-A popolo (i) il corpo mio , e la riduco in 
servitù, affinchè per disgrazia io non fia • 
riprovato; e da ciò che faceva un tal 
uomo, un tale Apoftolo, pieno di me- 
riti , e di virtù, dobbiamo apprendere 
quello che in generale dobbiamo far 
noi sì deboli, e pieni di inclinazioni 
cattive, fortificate per lo più da un te- 
nore di vita poco conforme alla santi- 
tà della noftra vocazione , e alla per- 
fezione del Vangelo. Perocché non bi- 
sogna imaginarfi, Fratelli Dilettissimi, 
che solamente configlio, e noh precet- 
to fia quello di cui ora parliamo, ov- 
vero, che fia cosa di supererogazione, 
che fi faccia con frutto , e si tralasci 
senza pericolo, o perdita della salute). 
Ci disinganna r A portolo quando dice: 
Quelli che sono di Gesù Grifi* , crocifigge* 
sto la loro carne con tutti i vizi , e co»- i 
cupiscenze (2). Anzi la cosa è di tanto 
indispensabile necessità , che fi può fraa- 
0 ca Olea- 

ti) 1. C#r. ix. 27» 
(2) Galat. y. • * v 
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camente affermare, che qui (Ha, e qui 
confida la vera eflenza della vita Cri- 
ftiana, delta quale è softanza l'amore 
di Dio, l'odio del peccato, e T imita- 
zione di Gesù Crifto, datoci dal Padre 
per modello ed esemplare della manie- 
ra dì vivere sópra la terra , per meri- 
tare la ricompensa nel Cielo. Or egli 
dichiarò apertamente , che chiunque vuo- 
le andare dietro a lui , rinneghi se Jlejfo , 
prenda la sua Croce , e lo seguiti (i) . l'uò 
bene quefto o queir uomo Criftiano for- 
marli il suo fiftema e ordine di vita , 
che più gli piaccia, per viver bene quag- 
giù , e andar dietro a Crifto fino al 
Cielo; ed in fatti chi pone l' eflenza 
della sua vita come Criftiano nelle lun- 
ghe preghiere vacali, o nelT ascolrar 
molte Mefle, o in altre opere di pietà , 
le quali non folo non si condannano , 
ma fi lodano come utili , e profittevo- 
li per impetrare da Dio quello che più 
importa, e quello, che primariamente 
fi esige da noi : e quel che egli doman- 
da fi è, che mediante la mortificazione 
delle proprie paflioni, fi ftudi T uomo 

R , Cri- 

(i) Mat*. xvi. a* ' 
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Crirtiano di portare la somiglianza del 
nuovo Adamo liberatore , dall'imitazio- 
ne del quale non sarà mai esentato ve- 
rmi Criftiano, che voglia iinceramenre 
pervenire a salute . Quindi il noftro 
Divino Legislatoie dichiarando la con- 
dizione del nuovo Regno di Dio sopra 
la terra , d i (Te .* // regno dei Cieli fi .ac- 
quila colla forza , ed è acquifto di quel- 
li che usano la forza per avervi f ingres- 
so CO- 

Ci previene adunque il Signore 
con quelle parole riguardo a quella 
guerra interiore , che tutti quanti dob- 
biamo patire , chi più e chi meno ; chi 
più per una specie di nemici , e chi 
più per un'altra specie; tutti però do- 
vremo combattere nelle diverse circo- 
ftanze della vita contro le tre concupi- 
scenze , di cui fi è parlato dietro ali* 
Apoftolo S» Giovanni. Felice queir uo* 
mo Crifliano, il quale dai lumi di Dio 
acquiftari particolarmente mediante la 
continua Orazione , avrà imparato la 
maniera di diportarsi in quefta guerra , 
e nei giornalieri cojnbattimcnti , onde 

potrà 

(0 Mattb. «. ix. " 
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potrà dire col Reale Profeta ; Benedetto 
il Signore Dio mio , il quale alle mani 
mie insegna a combattere , e alle mie, di- 
ta a trattare le armi (i),. Colle quali 
parole combini ciocché I' A portolo e/ in- 
segna , parlando ai Criftiani d' Efeso , 
e dicendo: Riveflitevì di tutta ("arma- 
tura di Dio , affinchè pojfvate refijìerc al- 
fe infidie del Diavolo (i) ; dove parla egli 
del primo grande nemico, il quale col- 
le maligne sue suggeftioni si lturiia di 
risvegliare ed accendere nelT uomo le 
pallioni ; nemico opinato, e potente, 
il quale e del mondo (tefib , e degli 
altri uomini si serve come iflrumenti 
per farci guerra, d'onde l'amorosa e- 
sortazione dell' Apoftolo Pietro: Siate 
temperanti 1 , e vegliate , perchè il Demo- 
nio vojlro avversario , come l'ione che rugge , 
va in volta cercando di divorare (3). Quin- 
di il giudo a Dio con fervore doman- 
da la grazia di effere illuminato per 
conoscere le insidie , che quefto atro- 
ce nemico gli tende: Tu , 0 Signore , aU 

la 

(1) Psal. cxun. t, 
(0 Ephes. vi. 11. 
(3) 1. PeKT. v. 8. 
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la ma lampa dal luce f Dio mio > rischia- 
ra tu le mie tenebre ( perocché per te sa- 
rò tratto fuori Mia tentazione (i). 

Qoefta dunque ; è là prima guerra, 
che noi soffriamo dà un iietìiico invi- 
abile ; abbiamò poi l'altra ahcor più 
moietta, perchè intente ,,° la guerra del- 
la Concupiscenza;, chiamata già .dall' 
Apòftolo legge }li morte (2) , dèlia quale 
mediatale la mórtifìca^iòtt di se fteflb, ' 
riman vincitore l'uomo anche del Dia- 
volo. Vede per esempio il Demonio, 
che un'anima è portata all' amore del- 
le ricchezze, procura che le veiìga fat- 
ta l'offerta di un forte guadagno , pur- * 
che si pretti a una fròde con dàntto 
del prollìmo ; ecco quello che il De- 
monio,' e la paffione propongono; la 
Fède che è in lei , le moftra e V orrore " 
che deve avere alla frode , e il guada- ^ 
gno migliore, che è il Regno de' Cie- 
li , al quale ella deve aspirare; ed ella 
vince se disprezza V offerta iniqua , c 
attende alle promette Divine. In que- " 
flà guerra però, nella quale l'uomo è, ' 

per 

• ♦ « 

(1) Ps. xvir. 28. 29, 
(•) Rom. vii. 6. 
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per così dire, diviso in due, potrà egli 
rcfggerài dà se fteflo, fuggire il male, 
e Tare egli il bene contro le prave in- 
clìrìàzioni , cóntro là pendenza della 
carne, òhe desidera contro lo spirito? 
Guaì a queir uomo, che fi lufingafle di 
vilhcere coftàntemente colle proprie for- 
zé y colla sua ragione , col suo libero 
arbitrio . Le Scritture sante moftrano 
all' uòmo ove debba cercar l'aiuto con- 
tinuamente: Esultate lodando Dio aiuto 
n&jlrò (!). Dobbiamo adunque fare dal- 
la parte noftra quel che polliamo , e 
volgiamoci dipoi con fiducia a Dio, 
che è noftro aiutò , e quando si invo- 
ca Dio come noftro aiuto, supponghia- 
mo di non reftare noi fteflì senza ope- 
rare dalla parte noftra quello che a noi 
conviene, mortificare la carne, perchè 
dia soggètta allo spirito , vegliare , c 
orare, secondò l'avvertimento di Grillo: 
perocché non sarà al tuo spirito sog- 
getta la concupiscenza carnale , se non 
quando sarai tu, e il tuo spirito sog- 
getto a Dio / E quanto alla Orazione , 
ammirabili , e pieni di unzione spiri- 

tuate 

(f) ?f. LXXX. I. ... i ; 



bolaz^m e mrerne, ed efterne a cui 
trojoffi . gli soggetto nella sua "u'.V £ 
gas. nei Salmo 37. con quanta 
egl. esponga al Signore la ribeliione'. 

che egl confiderà va come una giuda 
pena de! sud gran peccato^ 8 

Fortezza grande per 'bene e util- 
mente combattere in quella guerra . som- , 
minorerà l'esercitarsi nelle opere di mi-~ 

: ,q-K va annefa la p? ò . ' 
mena della Grazia Divina , senza di cui 
non possiamo ne vincere il nemico, nè 
pervenire alla salute. Or come da un 
lato (la scritto , che Giudizio senza miseri- 

miseri- 

cordta cosi fta anche scritto , che la mise- 
ricorda trionfa del Giudizi, (,). E con- 
siderare come risalta la Giufiizia Divi- 
na con (imil cambiò, mentre egli di- 
ce: Per donate,, e sarà perdonato a voi 
date, e sarà dato a voi ; e trionfa, e 
fla sopra 1« severità del Giudizio la 

, ■ mise- 
(0 Jac. 11. t3 . 
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mìfcricorcjia Divina, particolarmente ili 
quello che si aggiunge; Sarà dato a voi 
con misura giufta, e pigiata, e scoffo (ì). 
Parola grande , parola degna del Legi- 
slatore p parola , che inalza sopra ogni 
espreffione il pregio, in cui tiene Dio 
le opere della Misericordia spirituali , e 
corporali, mentre a quelle promette 
dei beni spirituali infiniti , ed eterni , 
co' quali refter^ jnagnificamente , e ge- 
nerosamente ricompensato quello, che 
il giufto avrà da patire sopra la ter- 
ra , per vincere i nemici della sua eter- 
na salute nei brevi giorni del suo pel- 
legrinaggio . E su tal proposito dice 
molto bene S. Agoftino: Ama, o Cri- 
ftiano, quello che a te promette t Onni- 
potente , ed avrai a vile il Mondo tutto 
con quello che ti promette , ovver ti mi- 
naccia (2). 

Finiremo col graviamo avverti- 
mento dell' Apoftolo S. Giacomo: Nes- 
suno quando è tentato , dica , eh 9 egli è ten- 
tato da Dìo, perocché non è Dio tentato- 
re di cose male, ma ciascuno è tentata 

dalla 

(1) Lue. vi. 38. 

(i) la i. Epift. Ioana. Traft, 3, num. 12. 



dalla propria concupiscenza., che h trag- 
ge, e lo alletta : indi la concupiscenza^ 
quando ha conceputa , partorisce il peccar 
t$ , il peccato poi consumato che fia , gene- 
rala morte (i). Spiega il Santo Apofto- 
ló per quali gradi entri il peccato nell* 
uomo, e dietro al peccato la morte, 
la morte cioè dell' anima , che refta pri- 
va della Grazia, sendo rea di lesa mae- 
ftà Divina, e meritevole ancor della 
morte del corpo , perchè ftipendit del 
peccato l la morte 



K ♦ v ■ . ■ i 

FINE. 
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(i) Jac I* 21. 
(i) Rom. vi. z?« 
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